
Jesusleny Gomes: esplorando il Veneto “su 2 piedi” 

Un viaggio per raccontare la bellezza, la cultura e le tradizioni locali. 

Mangiare “con 
più testa” si può!
Un nuovo, coscienzio-
so approccio alla cuci-
na e al lavoro. Intervista 
a Pierchristian Zanotto.

Anna che sorride 
alla pioggia
Accogliere la disabilità 
cambia il cuore. Il mes-
saggio di Guido Maran-
goni, papà di Anna.
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Tutto il POSITIVO che CERCHI!

A ritmo lento
Marco Zanchettin e il suo 
modo di vedere il mondo: 
in sella ad una bici

Cambiamo il mondo, 
un sorriso alla volta
“Una mano per un sorriso” in 
difesa dei diritti dell’infanzia 
nel mondo

Due violini sulle 
ali del vento
Elisa e Giulia Scudeller 
si raccontano, suonan-
do i loro brani più inte-
riori: le parole. 
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QUALBUONVENTO
Una ventata d’aria nuova al modo di fare informazione!

Editoriale

er iniziare il giorno con cuore pro-
penso alla gioia, alla positività, alla 
solidarietà, alla collaborazione e       

all’Amore per tutti e per tutto, è determinan-
te coricarsi nei pensieri sereni.

Perciò, come ultima cosa, la sera, prima di 
addormentarci, ci siano parole di gratitudine 
sulle nostre labbra e sul nostro cuore.

E di nuovo, la mattina seguente, al risveglio, 

P le prime parole siano di gratitudine per un 
altro splendido giorno in modo che possia-
mo attraversarlo con cuore calmo e grato per 
tutti i doni buoni e perfetti che continuamen-
te si riversano su di noi.

Quando un cuore è colmo di gratitudine, di 
Amore e di fierezza come potrebbe entrarci 
un pensiero negativo o deprimente?

Semplicemente, non vi è spazio. 

Nello Mazzer
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QualBuonVeneto

n percorso lungo migliaia 
di chilometri affrontato, 
un passo dopo l’altro, 

attraverso i 574 comuni del Veneto. 
Un viaggio alla scoperta delle 
radici che legano le persone alla 
propria terra, in una regione ricca 
di eredità storica e dalla forte 
identità culturale». Così Jesusleny 
Gomes, nella sua pagina Facebook, 
commenta il cammino in Veneto 
iniziato il 29 dicembre 2017 e 
terminato il 22 aprile 2018. Venuti a 
conoscenza della sua impresa, non 
possiamo non farcela raccontare… 

Come nasce l’idea di girare il 
Veneto a piedi, zaino in spalla?

Tengo a precisare che non sono 
una sportiva, però mi è sempre 
piaciuto fare dei cammini: ho 
girato la Norvegia, la Scozia, ho 
percorso il cammino di Santiago 
De Compostela… normalmente 
sempre d’inverno, perché le difficoltà 
che ci sono a livello climatico mi 
avvicinano molto alla parte umana 
del luogo in cui mi trovo. Quello in 
Veneto nasce principalmente dopo un 
cammino che si chiama Fogazzaro-
Roi, un itinerario molto ricco a 
livello storico-culturale che racconta 
la passione che aveva lo scrittore 
Antonio Fogazzaro per le bellezze 
architettoniche e paesaggistiche del 
Veneto. Da lì mi è venuta la curiosità 

di girare per scoprire il territorio, 
condividendo anche via social quello 
che vedevo, e questa possibilità mi è 
sempre piaciuta molto: condivido 
per arricchire le persone di cose 
che hanno arricchito me. Io ho due 
figli, e spero che questo possa servire 
anche a loro, per il loro futuro. 
Dobbiamo trasmettere ai ragazzi i 
nostri beni più preziosi: la cultura, 
la storia, la tradizione. Mi hanno 
sempre insegnato che quando fai 
qualcosa per gli altri, in fondo, lo fai 
sempre per te stesso, e secondo me 
è una forma di verità anche questa. 

Nella nostra rivista abbiamo una 
sezione intitolata QualBuonVeneto. 
Qui raccogliamo tutto ciò che c’è 
di buono nella nostra Regione. 
Seguendo la tua esperienza su 
Facebook, tu ci mostri una bella 
immagine di Veneto. È proprio 
un buon Veneto quello che ti si è 
rivelato passo dopo passo?

Sì, perché quello che fa la differenza 
nelle nostre città sono le persone, e 
sicuramente la persona del Veneto fa 
la differenza. Quando tu ti avvicini 
e impari a conoscerla, capisci che 
si tratta di una regione molto, molto 
umana. Inizialmente può esserci la 
freddezza e la diffidenza di cui tutti 
parlano, però è un attimo spezzare 
quella barriera ed entrare in un 
profilo molto umano. Questo l’ho 

toccato con mano: ho camminato 
d’inverno, quindi il freddo e le 
condizioni atmosferiche non mi 
aiutavano, e vedevo che le persone si 
preoccupavano di capire come stavo, 
di darmi da mangiare e di tenermi 
al caldo. Le persone hanno davvero 
fatto la differenza!

Che cosa ti ha lasciato la gente che 
hai incontrato? Quali sono stati gli 
incontri più significativi? 

Tanto calore umano. Ad esempio, 
vicino a Treviso, in un paese che 
si chiama Cimadolmo, ho dormito 
a casa di una signora che mi ha 
ospitata a cena e poi mi ha messo a 
disposizione la camera di sua figlia… 
non mi conosceva, era la prima volta 
che mi vedeva e mi ha aperto casa 
sua, facendomi sentire da subito parte 
della famiglia. Questo sicuramente è 
stato uno degli incontri più inaspettati 
e carichi di significato. Per non 
parlare delle storie che ho incontrato: 
ogni paese ha la sua.

Quindi un Veneto estremamente 
accogliente…

Questo sicuro. In Veneto anche se 
vai a piedi non resti a piedi. Ma la 
cosa più bella è che io non cercavo 
né ospitalità né storie; semplicemente 
camminavo, e ricevevo quello che mi 
veniva dato, senza cercarlo in alcun 

Jesusleny Gomes:
l’esploratrice brasiliana
che ha girato il Veneto
“su 2 piedi”

U«
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modo. Di solito erano le persone che 
mi avvicinavano per vedere come 
stavo o per raccontarmi il loro paese. 
Era una cosa molto spontanea quello 
che capitava.

Qual è il paese che più ti è rimasto 
nel cuore?

Sono molto legata a Bardolino 
(VR) dove, a giugno, si è tenuta una 
grande festa di fine cammino, che ho 
organizzato grazie alla disponibilità 
dell’amministrazione comunale; 
questa festa ha riunito tanti comuni 
indipendentemente dalla bandiera 
che portavano i loro amministratori, 
ed è stato un traguardo davvero 
importante. Comunque, in generale, 
un po’ tutti i paesi mi sono rimasti nel 
cuore, ognuno con la propria storia, 
e continuo a frequentarli: dopo 
questa passeggiata durata quattro 
mesi sono nati un sacco di progetti 
di promozione sociale, e io continuo 
ad essere attiva in tutti i paesi, che 
mi invitano a feste e a manifestazioni 
locali; perciò il legame è generico, 
esteso a tutto il Veneto. 

Mi colpisce molto il tuo interesse 
per le storie, la tradizione, la cultura 

locale… è un valore di cui noi 
veneti spesso siamo inconsapevoli 
e che rischia di perdersi con le 
nuove generazioni… 

Eh dobbiamo stare molto attenti 
a questa cosa, sì, perché mi sono 
accorta che, a causa della velocità 
con la quale il mondo va e con la quale 
corre la vita (e anche, forse, a causa 
di alcune nostre stesse mancanze), 
certe tradizioni rischiano di sparire 
e se spariscono quelle sparisce la 
storia di un popolo. Perciò bisogna, 
secondo me, continuare sempre a 
dare vita per lasciare in vita. Ho 
avuto l’opportunità di farlo, e spero 
che questa mia esperienza possa 
essere uno stimolo per altri. È per 
questo che ho voluto condividerla 
sui social: la mia passeggiata 
è diventata una cosa di tutti, è 
diventata una community sociale, e 
vorrei continuare a sostenerla e ad 
alimentarla
.
Ora vivi sul lago di Garda sponda 
Bresciana, ma in Veneto, in 
particolare a Verona, hai realizzato 
il sogno di fare impresa. Ti senti 
più brasiliana, veneta o lombarda? 
Dove collochi, se si può collocare in 

un posto solo, la tua identità?

Ci penso spesso a dove posso collocare 
la mia identità. Ed è difficile perché 
io sono arrivata in Italia dal Brasile 
quando avevo 18 anni con il carattere 
di una ragazza di 18 anni. Adesso ne 
ho 35, perciò ho trascorso mezza vita 
là, mezza vita qua. Sicuramente il mio 
carattere si è forgiato qua. Però non 
mi sento né schierata da una parte né 
dall’altra. Non ho radici venete, ma 
mi sento veneta d’adozione. Certo, 
non sono cresciuta qua, e me ne 
accorgo dalle compagnie di amici 
che non sono quelli di una vita, con 
cui si è cresciuti insieme, con un 
sacco di cose belle da ricordare e da 
raccontare… questa cosa non ce l’ho 
né da una parte che dall’altra. Però 
io ritengo “casa” sia qua che là.

È bella questa apertura, che poi 
diventa apertura alla scoperta, 
all’incontro…

Beh sì, quando tu senti un posto 
“casa” farai sempre di tutto per poter 
far risaltare le qualità di quel posto, 
nonostante tutti gli aspetti negativi 
che ci possono essere, perché, si sa, il 
paese perfetto non esiste, però ci sono 
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un sacco di cose belle che possiamo 
scoprire e dobbiamo dare un po’ di 
energia a quelle!

Se ti chiedessi di definire il Veneto 
con una parola o con un’immagine?

Potrei definirlo proprio con questa 
parola: Casa. 

Perché è così che ti sei sentita?

È così che mi sento ancora. E la 
cosa particolare è che quando parlo 
con delle persone appartenenti a un 
comune o a un altro per loro “casa” 
è il loro comune; invece per me il 
concetto di casa è molto più ampio: 
“casa” è tutto il Veneto, e poi non 
è che abbia proprio un comune che 
mi appartiene, anche il fatto di non 
vivere nel Veneto fa sì che sia più 
parte ancora del Veneto stesso.  

Affermazione tutt’altro che 
scontata…

Sì, me ne rendo conto, può far 
sorridere, ma anche riflettere. Spero 
di aver ispirato un po’ di gente… a 
volte quando guardiamo o ascoltiamo 
le brutte notizie diamo più forza 
a quelle, protestiamo sempre, e ci 
dimentichiamo delle cose belle che 
ci sono intorno a noi; ci chiudiamo 
nel nostro piccolo mondo, ci 
arrocchiamo sulle nostre convinzioni 
e ci dimentichiamo di guardare oltre. 
Le persone spesso vivono sulla paura 
e si dimenticano le cose belle!

All’orizzonte intravedi nuovi 
progetti?

Beh la pagina Facebook che ho 
aperto per il mio cammino è ancora 
molto attiva e attraverso questa, 
come dicevo, vorrei continuare a 
promuovere il territorio. Mi hanno 
chiesto di fare da ambasciatrice al 
Cammino di Fogazzaro Roi, il primo 

che ho fatto nel Veneto, dunque non 
potevo dire di no. Poi c’è l’iniziativa 
delle Panchine Rosa (Pink Bench), 
cui tengo molto perché io questo 
cammino l’ho dedicato alle donne: 
da settembre portiamo in ogni 
comune del Veneto una panchina per 
poi creare un percorso tutt’intorno; 
attraverso questa panchina rosa, 
luogo simbolico dove sedersi e 
riflettere, l’auspicio è di mettere in 
rete tutti i comuni per sensibilizzare 
sul delicato tema della violenza sulle 
donne. Insomma, mi si prospetta un 
orizzonte fitto di attività che porto 
avanti sempre con molto entusiasmo, 
da esploratrice quale mi sento di 
essere.

Jesusleny Gomes è riuscita anche 
a trasformare la sua esperienza in 
un diario scolastico 2017-2018 per 
coinvolgere i più piccoli alla scoperta 
delle meraviglie della regione sotto 
forma di fiaba illustrata. Si chiama 
“Diversamente Veneto” ed è a 
disposizione degli alunni veneti delle 
scuole primarie. L’idea è di regalare 
alle giovani generazioni delle nuove 
lenti con cui guardare alla realtà e 
conoscere la propria regione, lenti 
di Bontà e di Bellezza. L’opera è 
stata accolta con entusiasmo dal 
presidente della Regione Veneto 
Luca Zaia: «oltre a un interessante 
profilo di educazione civica e 
conoscenza delle istituzioni, gran 

parte del diario parla del territorio, 
delle nostre sette provincie, delle 
eccellenze e di quelle particolarità o 
curiosità che spesso magari non sono 
nei grandi libri». I disegni sono opera 
del padovano Valentino Villanova, 
illustratore e fumettista, e del veronese 
Nicola Brusco, vignettista e creatore 
di personaggi di fantasia. Ai genitori 
interessati basterà mandare un 
messaggio whatsapp al numero 331. 
8477452 per riceverlo gratuitamente 
(disponibilità fino a esaurimento 
copie).

QualBuonVeneto

Silvia Boscariol

Silvia Boscariol
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chi non è mai capitato 
di trovarsi un addebito 
improprio nel contratto 

telefonico? Oppure di dover paga-
re una multa per divieto di sosta in 
un luogo in cui non si è mai recato?

“Il laboratorio del diritto” nasce pro-
prio per aiutare le persone – soprat-
tutto anziani, stranieri e meno ab-
bienti – a districare piccole questioni 
giuridiche e burocratiche minoritarie.

Ogni primo sabato del mese Irene 
Rosolen, Michela Sonego e Fran-
cesca Ceotto – tre amiche laureate in 
giurisprudenza – si ritrovano in una 
saletta del centro sociale Fabbri di 
Cosniga a San Vendemiano e metto-
no le proprie conoscenze giuridiche 
a servizio della comunità. Delle tre 
una sola è avvocato, ma non eserci-
ta la professione. Tutte lavorano in 
uffici legali di aziende. Lo scorso 
aprile partono con questo progetto.

Ce lo racconta Irene, chiarendo subito 
cosa “Il laboratorio del diritto” non è: 
«non è uno studio legale, quindi non 
offre assistenza giudiziale e non chie-
de corrispettivo per i servizi offerti. 
Quello che fa è dare un supporto nella 
compilazione di documenti o nell’e-
spletamento di pratiche burocratiche 
comuni e, se il caso è semplice, può 
anche dare un parere legale; se ci sono 
situazioni più complesse e articolate, 
“Il laboratorio del diritto” dà un indi-
rizzo, un consiglio su come muoversi 
e a quale professionista rivolgersi». 
Lo spirito dell’iniziativa è questo: 
«Si dice che è una fortuna avere un 
laureato in giurisprudenza in fami-
glia così si sa a chi rivolgersi anche 
semplicemente per un consiglio. Ecco 
questo è quello che noi vogliamo es-

sere: quel familiare a cui rivolger-
si». La famiglia in questo caso è la 
comunità, per la quale “Il laboratorio 
del diritto” vuole esserci, offrendo 
gratuitamente assistenza e supporto.
 
L’idea è venuta ad Irene dopo aver 
lavorato per sei mesi nel Communi-
ty Law Center neozelandese, un’or-
ganizzazione non governativa che 
copre tutto il territorio nazionale ed 
offre gratuitamente tutta una serie 
di servizi legali alla comunità: «lì ci 
sono avvocati anche affermati che 
dedicano alcune ore della propria 
settimana al volontariato e danno 
una mano a chi non può permettersi 
di pagare l’assistenza legale – spie-
ga Irene –; inoltre fanno workshop 
nelle scuole, organizzano degli in-
contri di approfondimento legale 
per piccoli imprenditori o aziende e 
creano anche materiale per la comu-
nità, ovvero traducono le normative 
in un linguaggio comprensibile an-
che a chi non mastica il “legalese”». 
Da qui l’idea di creare nel proprio 

A

paese qualcosa di simile: «condivido 
subito l’idea con le mie due colle-
ghe e amiche che ne sono entusiaste; 
elaboriamo il progetto e lo presen-
tiamo al sindaco di San Vendemia-
no che lo appoggia di buon grado e 
ci concede la stanza; così partiamo».
  
“Il laboratorio del diritto” è attivo 
ogni primo sabato del mese dalle 9 
alle 12. Con il tempo, le tre ragazze 
vorrebbero consolidare questa realtà, 
garantendo una copertura di servizio 
maggiore e magari implementando 
l’offerta con interventi formativi nel-
le scuole e la creazione di materiale 
per la comunità. «Quello che mi ave-
va colpito in Nuova Zelanda – chiosa 
Irene –, al di là dell’organizzazione 
in sé, era l’approccio: loro hanno un 
forte senso di comunità, si mettono al 
servizio della comunità, non solo in 
ambito legale ma in generale, anche 
nella vita di tutti i giorni». È un cir-
colo virtuoso, basta metterlo in moto!

“Il laboratorio del diritto”
Un servizio per la comunità

QualBuonVeneto

Silvia Boscariol
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Un orto affidato
ai bambini
per coltivare saperi e sapori

i vuole tanto e tanto Amo-
re, come la vostra mam-
ma ce ne ha per voi” è 

il consiglio del bisnonno Ausonio 
ai bambini della IV sezione della 
Scuola dell’Infanzia di Camino di 
Oderzo (TV) alle prese con l’orto. 

Se guardiamo la terra con la lente 
d’ingrandimento, che cosa vediamo?

Se l’annusiamo, che odore ha?

Se la tocchiamo, cosa scopriamo?

Il contatto con la terra è un valore 
importante da conservare e da tra-
smettere alle nuove generazioni. È 
questo il senso del progetto edu-
cativo Orto in Condotta promos-
so da Slow Food e già realizzato in 
molte scuole italiane che prevede 
percorsi formativi e attività di edu-
cazione alimentare e ambientale.

A Camino di Oderzo un anno fa un’in-
segnante della Scuola dell’Infanzia 
ha proposto di utilizzare un appez-
zamento di terreno libero confinante 
con la scuola per dar vita a un orto 
didattico e a tutta una serie di attivi-
tà per stimolare bambini e bambine 
a utilizzare i propri sensi e a stabilire 
un contatto diretto con la natura. Na-
sce così, grazie anche alla collabora-
zione con Slow Food - Treviso, “Un 
orto per coltivare saperi e sapori”.

Dopo un’attenta analisi del terre-
no e la suddivisione architettonica 
degli spazi, il progetto, che ha la 
durata di un triennio, si è sviluppa-
to a partire dallo scorso anno sco-
lastico con entusiasmo da parte dei 
bambini, contentezza da parte delle 
famiglie e soddisfazione da parte 
degli insegnanti della IV sezione. 

Si è cominciato con l’esaminare in 
aula la composizione e la consisten-
za della terra, per poi passare alla 
sua classificazione e alla scoperta dei 
suoi molti usi: dalla semina in pic-
coli vasi alla realizzazione dell’or-
to, che è diventato un vero e pro-
prio laboratorio all’aria aperta.

L’orto è suddiviso in sei piccole 
aiuole distinte per coltivazione, se-
condo i buoni principi e le pratiche 
consolidate. Un’altra parte è destina-
ta alla sperimentazione: qui bambini 
e bambine operano in prima perso-
na con procedimento scientifico-e-
sperienziale, scoprendo come da un 
seme possa nascere una pianta, che 
ha bisogno di attenzione e di cura 
per crescere e dare frutto. Molto in-
teressante l’incontro con il bisnon-
no Ausonio (98 anni), che ha fatto 
conoscere ai bambini l’orto, dalle 
tecniche di coltivazione al compor-
tamento delle piantine in relazione ai 
cambiamenti climatici e stagionali, 
e, prima di andarsene, ha svelato loro 
il segreto del buon raccolto: «ci 
vuole tanto e tanto Amore, come la 
vostra mamma ce ne ha per voi».

Lo spazio verde restante è adibito ad 
area giochi e a percorso sensoriale.

Nell’area giochi sono stati porta-

C ti “I giochi di un tempo”, creati con 
materiali di recupero: qui bambi-
ni e bambine giocano spensierati 
a contatto con la natura, e sembra 
che il tempo davvero non passi mai!

Il percorso sensoriale consente di sta-
bilire un autentico contatto con la na-
tura: bambine e bambini camminano a 
piedi nudi sopra celle create con mate-
riali naturali diversi, utili alla stimola-
zione e all’attivazione del senso tattile.

Oltre al divertimento e al senso di 
libertà, queste esperienze generano 
dei benefici a livello sia fisico sia 
cognitivo che gli insegnanti han-
no già avuto modo di riscontrare 
nei piccoli alunni della IV sezione.

Uno spazio verde affidato ai bambi-
ni è didattica concreta e preziosa 
per imparare a proteggere il territo-
rio e ad averne cura, apprezzandone 
il valore, ma anche per conoscere 
e conoscersi attraverso il contatto 
con gli elementi naturali, l’attività 
di ricerca e di scoperta, la condivi-
sione di conoscenze ed esperienze.

Come scrive l’ecologista senegale-
se Baba Dioum: “Noi conserviamo 
quello che amiamo, amiamo quello 
che comprendiamo, comprendiamo 
quello che conosciamo”. E non dob-
biamo cercare tanto altrove per tro-
vare un oggetto d’amore, un di più 
di realtà: per riprendere i versi di 
un poeta, Tonino Guerra, “Le favo-
le sono in noi, nei ricordi della no-
stra infanzia, nelle nostre esperienze 
più belle, ma anche nelle cose della 
natura. Basta sapersi guardare den-
tro, basta saper guardare il mondo”.

“

QualBuonVeneto

Silvia Boscariol
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egli ultimi anni purtrop-
po in Italia si è sentito 
spesso parlare di terre-

moto: questo fenomeno ha distrut-
to paesi e città e la sua imprevedi-
bilità suscita serie preoccupazioni.
 
Nel 2016 dopo il sisma che ha scon-
volto il Centro Italia, l’Azione Cat-
tolica dei Ragazzi (ACR) di Vittorio 
Veneto ha sostenuto un’iniziativa 
nazionale in favore delle zone col-
pite dal terremoto coinvolgendo i 
bambini, i giovani e gli adulti della 
diocesi in un progetto di solidarietà 
avente come destinatari Force e Mon-
temonaco, due paesi delle Marche.

Esattamente un anno fa, dopo aver 
preso i contatti con l’AC della dioce-
si di San Benedetto del Tronto, Mir-
ko e Daniele, responsabili diocesani 
dell’Azione Cattolica, accompagnati 
da Silvia, giovane aderente, si sono 
recati nei due paesi di Force e Mon-
temonaco per conoscere queste re-
altà e capire come meglio aiutarle. 
Così ha spiegato Mirko: “L’obietti-
vo era trovare le modalità più utili 
e concrete per destinare l’importo 
raccolto e decidere insieme una pro-
posta per ospitare nei campi estivi 
alcuni abitanti di quelle comunità”.

Da allora sono stati fatti diversi pas-
si in quella direzione: nel 2017 con 
l’importo raccolto durante il tempo 
di quaresima e le offerte raccolte du-
rante le sante messe dei campiscuo-
la sono stati finanziati l’acquisto di 
un computer, di materiale didattico 
e un corso di psicomotricità per i 
bambini dell’asilo di Montemonaco; 
durante l’estate 2018, dal 14 al 21 
agosto la casa diocesana dell’Azione 
Cattolica, Casa Cimacesta, ha ospi-

tato un gruppo di trenta persone 
provenienti dalla parrocchia di 
Force. Poter accogliere a Cimacesta 
un gruppo di adulti, giovani e fa-
miglie del Comune di Force che ha 
organizzato, con l’aiuto dell’asso-
ciazione parrocchiale, il soggiorno 
di una settimana ad Auronzo è stata 
dunque una grande gioia, il compi-
mento di una promessa fatta con il 
gemellaggio. Gemma, la presiden-
te parrocchiale dell’AC di Force ha 
guidato con la fermezza e il sorriso 
questa delegazione di marchigiani 
sulle nostre montagne del Cadore.

Vivendo insieme una settimana ab-
biamo scoperto molte cose: alcuni 
degli amici di Force avevano radici 
venete; l’Azione Cattolica in tutte le 
regioni d’Italia è una risorsa per le re-
lazioni; scarponi ed infradito possono 
camminare insieme in montagna; do-
vremmo riappropriarci dei ritmi lenti 
nella vita; i viaggi in corriera unisco-
no tutti; si possono fare delle belle 
sfide culinarie a base di prodotti tipici 
dove, alla fine, a vincere è l’amicizia.

Sopra ogni cosa, però, abbiamo ca-
pito che davvero donando si riceve 
il centuplo. Dentro la nostra acco-
glienza diocesana, i giri turistici, il 

N quotidiano servizio di casa Cimacesta 
sono nati tanti bei legami che abbia-
mo ora il compito di custodire. Que-
ste persone sono arrivate qui con la 
loro umanità, la loro storia ed anche 
i racconti del terremoto e, invece di 
compiangersi, si sono messi a fianco 
di ciascuno di noi e ci hanno chiesto 
di raccontare le nostre di storie. Ci 
hanno permesso di piangere, ridere, 
emozionarci, guardare alla Natura 
con occhi diversi e più attenti e di 
trovare nuovi motivi per progettare. 

Prima di partire per questo cam-
poscuola eravamo tutti preoccu-
pati di cosa fare con loro quando 
invece poi è bastato stare insieme 
ed ancora il tempo non è stato suf-
ficiente, avremmo voluto inventar-
ne di più per conoscerci meglio.

Per noi di Vittorio Veneto la loro 
presenza è stata un segno concreto 
di amicizia e bellezza e, nei saluti 
reciproci, ci siamo detti che questo 
soggiorno a Cimacesta non è stato 
una semplice villeggiatura, ma un 
vero farsi famiglia attorno ad un’u-
nica mensa, circondati da una Na-
tura che sa anche essere benevola. 

ACCOGLIERE PER ALIMENTARE LA SPERANZA
Un gruppo di Force, piccolo comune in provincia di Ascoli Piceno colpito dal si-
sma che ha sconvolto il Centro Italia nel 2016, è stato accolto dal 14 al 21 ago-
sto a Cimacesta casa dell'Azione Cattolica di Vittorio Veneto

QualBuonVeneto

Giulia Diletta Ongaro
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olitamente amo utilizzare 
espressioni della lingua italia-
na per esprimermi, ma questa 

volta chiedo il sostegno della lingua 
inglese per sottolineare alcune idee.
L’I Care di don Milani, sul quale 
egli ha giocato la sua vita, espri-
me l’avere a cuore, il m’interessa, 
l’appartenermi, il sentirmi parte di 
qualcosa, il non essermi estranea. 
E quella “cosa” non è un oggetto 
che mi appartiene perché acquista-
to oppure donato, ma è molto di più. 
Quella “cosa” è il luogo dove mi 
trovo a vivere, che significa respon-
sabilità democratica e sociale; è la 
persona che mi trovo accanto per 
la quale ho responsabilità umana; 
sono io, la persona con cui “convi-
vo”, per cui ho una responsabilità 
“personale”; è il tempo che la Vita 
mi dona, utile per il mio divenire! 
“Mi interessa” fa parallelo con “mi 
riguarda”, “mi investe”, “non pos-
so fare finta di…”, “mi scomoda”!
E tutto ciò chiede di mettersi in gio-
co, di assumere un ruolo, natural-
mente in misura diversa ad ogni età. 

Che io sia una bambina o una ra-
gazza impegnata nello studio, che 
sia una adulta, madre di famiglia o 
single, lavoratrice a vario titolo, mi è 
chiesto di dare la mia parte. E sarà 
il modo di offrire il mio contributo – 
non tanto se quello che do è tanto o 
poco – a fare la differenza, a creare un 
clima diverso attorno, a far crescere 
la rete di relazioni e di collaborazio-
ni, e, perché no, di responsabilità. 
L’I Care presuppone allo stes-
so tempo il Take Care, “l’avere 
cura… di sé” perché sia vero l’ave-
re cura degli altri e dell’ambiente.
L’essere proiettati verso l’altro, sen-
za la cura dell’altro che siamo noi, 
non crea un sano equilibrio. La giu-
sta cura di sé… il riconoscerci nel-
le nostre ricchezze e povertà, nel 
bisogno di dare e avere, fa sì che 
l’attenzione all’altro non sia giu-
dizio, prevaricazione, imposizione 
della nostra ricchezza rispetto alla 
sua povertà, pretesa, ma riconosci-
mento di una reciprocità, del suo 
bisogno di dare e avere, di conce-
dere ad entrambi questa possibilità. 

E che cosa è questo se non il ri-
conoscerci nel nostro essere 
persone? Nel valore che siamo?
 
Un episodio a conferma di quanto 
detto.È sera, ed Elise sta lavando 
Iago (5 anni) prima di accompagnar-
lo a letto. Egli, in piedi, sopra il la-
vandino, gira le spalle alla mamma.  
Da un po’ Elise sta in silenzio, pen-
sando forse alla giornata trascorsa, 
o agli impegni del giorno dopo, o 
forse è un po’ stanca dopo una gior-
nata impegnativa! Ad un tratto Iago 
manifesta con il suo corpo un po’ 
di irrequietezza, forse è stanco del-
la posizione, o semplicemente vuo-
le “ricordare” la sua presenza. Elise 
comincia a ripercorrere con lui quan-
to hanno fatto durante la giornata, e 
Iago subito si tranquillizza. Dopo un 
po’ si gira, e le regala uno dei suoi 
stupendi sorrisi affascinanti, come a 
comunicarle: “Grazie, mamma, per 
essere attenta a me come persona, di 
prenderti cura non solo del mio cor-
po, ma del mio bisogno profondo, 
del mio sentire!”

S

QualBuonTempo

“MI INTERESSA”…
    Tra I Care e Take Care 
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Quanto è significativo tutto ciò!
Tutti abbiamo bisogno di essere ri-
conosciuti in ciò che siamo: perso-
ne con difficoltà, bisogni, desideri! 
Abbiamo cura del corpo di bambini 
e bambine, di anziani e anziane, del 
nostro corpo... gli dedichiamo atti-
vità che infiliamo nel tempo come 
perle di una infinita collana, rincor-
riamo le ultime proposte, quelle più 
innovative, quelle più naturali, ma…
Quando e come offriamo attenzioni 
alla loro e alla nostra persona, a ciò 
che siamo? Come l’alimentiamo? 
Abbiamo bisogno di relazio-
ni: ma quali? Di conoscenze: ma 
di che tipo? Di un ambiente: ma 
come? Di un tempo: ma di quanto?
Se la logica che ci “conduce” è quel-
la consumistica, commerciale, allo-
ra le cose che hanno valore hanno 
un prezzo, altrimenti non valgono; 
tutto si paga e così si può avere, si 
può possedere, anzi diventa un di-
ritto avere, e più si paga più alta 
deve essere la qualità della presta-
zione o del prodotto che si ottiene!
Beh, la logica dell’I Care e del 
Take Care è diversa, è altra!
Aver cura, oggi, è urgentissimo 
per ridare significato all’impegno 
per e con gli altri, che si va disper-
dendo in un’esistenza giovanile, 
e non solo, a volte troppo vuota.

Non c’è prezzo per una buona rela-
zione, per una vera relazione. Na-
sce imprevista, gratuita… ma si 
alimenta della reciprocità. Non c’è 
alcun diritto, se non quello di poter 
dare, e non vi è misura predefinita 
se non “una misura colma, pigia-
ta e traboccante” (Luca 6,36-38).
Nel momento in cui entria-
mo nella logica del “do ut des”1  

non vi è più naturalezza nel-
la relazione, ma commercio!
Le relazioni di cui ci circondiamo 
e in cui investiamo fanno di noi ciò 
che siamo: persone pacifiche o ag-
gressive, capaci di dare fiducia o in 
continua difesa. Che le subiamo o le 
scegliamo, le relazioni ci caratte-
rizzano, non ci lasciano indifferenti!
La Carovana dei Pacifici2 , il Pro-
getto che la Rete di Cooperazione 
Educativa propone alle scuole, ma 
che non può lasciare indifferenti 
gli adulti, è su questa linea, perché 
le conoscenze di cui ci arricchiamo 
ci fanno diversi: possono aiutar-
ci a stare bene o a vivere in conti-
nua tensione, ad essere più o meno 
umani, possono renderci più o 
meno capaci di agire gesti di pace!
Sì, sono utili le conoscenze per la 
competenza in ciò che facciamo, ma 
diventiamo “uomini e donne, co-
struttori di pace” se ricerchiamo e 

cogliamo occasioni e input per riflet-
tere, per ricercare risposte sul senso 
della vita, sul vivere bene, per trovare 
oggi soluzioni nuove a domande di 
sempre, per comprendere e risolve-
re i quesiti che la scienza e la storia 
pongono qui e ora. Sono conoscenze 
che evolvono, che diventano azioni 
concrete, che mi rendono la perso-
na dell’oggi, che non lo demonizza, 
non vive ancorata ad un passato idil-
liaco che non tornerà o proiettata ad 
un futuro che sarà comunque diverso!

La pace come cammino asserisce don 
Tonino Bello, e continua:

A dire il vero non siamo molto abi-
tuati a legare il termine PACE 
a concetti dinamici.
Raramente sentiamo dire:
“Quell’uomo si affatica in pace”,
“Lotta in pace”,
“Strappa la vita coi denti in pace” …
Più consuete, nel nostro linguaggio, 
sono invece le espressioni:
“Sta seduto in pace”,
“Sta leggendo in pace”,
“Medita in pace” e,
ovviamente, “riposa in pace”.
La pace, insomma, ci richiama più la 
vestaglia da camera, 
che lo zaino del viandante.
Più il comfort del salotto, che i peri-
coli della strada.
Più il caminetto, che l’officina bruli-
cante di problemi.
Più il silenzio del deserto, che il traf-
fico della metropoli.
Più la penombra raccolta di una chie-
sa, che una riunione di sindacato.
Più il mistero della notte, che i rumori 
del meriggio.
Occorre forse una rivoluzione di men-
talità per capire 
che la pace non è un dato, ma una 
conquista.
Non un bene di consumo, ma il pro-
dotto di un impegno.
Non un nastro di partenza, ma uno 
striscione di arrivo.

QualBuonTempo
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La pace richiede lotta, sofferenza, te-
nacia.
Esige alti costi di incomprensione e 
di sacrificio.
Rifiuta la tentazione del godimento.
Non tollera atteggiamenti sedentari.
Non annulla la conflittualità.
Non ha molto da spartire con la ba-
nale “vita pacifica”.

Entra in gioco anche un ambiente 
che permetta delle variabili, che pos-
sa essere modificato a seconda delle 
esigenze personali, del tipo di vita che 
scelgo; non talmente condizionante e 
statico da generare risultati scontati 
e una persona ben definita. E inoltre 
un tempo naturale, a dimensione 
umana che mi permetta di essere la 
persona che sono, la persona che pos-
so essere. Non troppo definito dall’e-
sterno, solo mirato alla produttività, 
una continua messa alla prova, tanto 
da diventare tempo rubato a Me… a 
Te… a Noi. È il disagio che anche 
come adulti manifestiamo con espres-
sioni del tipo: “Ho troppo da fare, non 
ho tempo sufficiente per ciò che mi 

interessa, per quanto mi riguarda, 
per gli hobby”. E come genitori ci 
capita di pensare che i figli, soprat-
tutto quando sono piccoli, ci tolgono 
il tempo che potremmo dedicare a 
noi stessi, e si sa quanto ci siano uti-
li le reti di nonni, amici, baby-sitter.

Conclude don Tonino:
Sì, la pace prima che traguardo, è 
cammino.
E, per giunta, cammino in salita.
Vuol dire allora che ha le sue tabelle 
di marcia e i suoi ritmi, 
i suoi percorsi preferenziali ed i suoi 
tempi tecnici, 
i suoi rallentamenti e le sue accele-
razioni.
Forse anche le sue soste.
Se è così, occorrono attese pazienti.
E sarà beato, perché operatore di 
pace,
non chi pretende di trovarsi all’arri-
vo senza essere mai partito, ma chi 
parte.
Col miraggio di una sosta sempre 
gioiosamente intravista…

QualBuonTempo

 1 Do ut des – frase latina dal significato let-
terale «io do affinché tu dia» e senso traslato 
«scambiamoci queste cose in maniera ben 
definita.
 2 La carovana dei pacifici: percorsi di rifles-
sione giocosi - http://www.retedicooperazione 
educativa.it/la-carovana-dei-pacifici/ 

Emanuela Marsura

È vero quindi, il giusto equi-
librio si gioca tra l’I Care e 
il Take Care, tra la mozione 
del cuore e la mozione agita!
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1918-2018. Il dramma della guerra negli occhi di un bambino fa nascere in lui una 
semplice proposta di pace

LA PACE
Sono un bambino, un piccolo dono
quello che faccio ti dice chi sono.

Mi piace giocare, fare disegni
per raccontare tutti i miei sogni.

Mi fermo incantato davanti ad un fiore
perché nel mio cuore c’è ancora stupore,

credo alle fate, ai mostri, ai folletti
e a volte mi scappa di fare i dispetti.

MA...

Nella mia casa è venuta la guerra
tutto qui attorno è coperto di terra,

non vedo la scuola, non c’è più la chiesa
nemmeno una luce resta più accesa.

Tristi soldati, coi loro fucili
hanno distrutto i nostri cortili,

ed io sono qui, con la mia paura
senza le armi senza armatura.

Resto in attesa qualche minuto,
prego il Signore e chiedo il Suo aiuto,

perché nel mio cuore, come una danza,
sento la forza della Speranza.

A te mi rivolgo, piccolo amico,
stai a sentire ciò che ti dico:

i “grandi” non sanno fare la pace,
ma io ne sono ancora capace.

Aiutami tu, dammi la mano,
chiunque tu sia, straniero, italiano,
stringila forte, apri il tuo cuore...

Ora lo senti questo calore?

Questa ti dico, questa è la PACE:
un piccolo gesto e la guerra ora tace.

Valentina Notturno
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a Natura, si sa, regna so-
vrana. Per quanta ricerca 
l’uomo possa fare, non può 

prescindere dalla sua esistenza, dal 
suo rispetto e dalla sua tutela, come 
hanno oltretutto dimostrato i recenti 
e urgenti sviluppi in merito al cam-
biamento climatico. C’è chi di questo 
rapporto, delicato e allo stesso tempo 
di forza, tra Uomo e Natura, ha deciso 
di farne una scelta di vita, un quoti-
diano impegno, che si traduce spes-
so in sfida, proprio per vivere nella 
Natura e seguire quelle che sono le 
tracce di una attività secolare, quale 
la pastorizia. Incontriamo per l’oc-
casione la famiglia Ferrai che, nella 
figura della mamma, Mariarosa Della 
Libera, ci racconta come la sua sia in 
realtà un’attività “acquisita” in segui-

to al matrimonio col marito Silvano 
che invece il pastore lo fa da gene-
razioni. Una conduzione famigliare 
come da tradizione, ma non è così 
ovvio al giorno d’oggi scoprire che a 
volerne seguire le orme sia anche la 
figlia 22enne, Giulia.
Con i loro 1000 capi di bestiame in 
gestione, la prima curiosità che su-
scitano a inizio intervista è quasi la 
richiesta di una conferma:

In un gregge così numeroso è vero 
quanto si dice, ovvero che un pa-
store può riconoscere le sue pecore 
una ad una?

Sì, sempre. Se ci sei tutto il giorno 
è inevitabile ricordarsele, sai quale 
ha partorito da poco, sai chi tenere 

d’occhio perché indebolito. Ci sono 
due operai ad aiutarci. Le nostre pe-
core sono divise in due gruppi, uno 
da 300 capi in Malga Magna, sopra 
Longarone, uno da 700 capi, a Passo 
Giau, Selva di Cadore, fino a fine lu-
glio. Abbiamo due malghe in carico 
e questi sono i numeri equilibrati per 
gli ettari che abbiamo in gestione.

Quali sono gli sbocchi commerciali 
di un allevamento di ovini al giorno 
d’oggi?

La nostra pecora di razza biellese 
bergamasca, è da carne, alleviamo e 
rivendiamo tenendo in gran parte le 
femmine. Tra i nostri obiettivi c’è poi 
realizzare la produzione artigianale 
di prodotti caseari, è un sogno che 

Famiglia Ferrai: generazioni dedicate all’intenso 
rapporto con la Natura.

L
In viaggio 12 mesi l’anno

Esperienze
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con costanza e impegno vedrà la re-
alizzazione a breve, contiamo già nel 
prossimo autunno. Stiamo sisteman-
do infatti una stalla e predisponendo 
una sala mungitura, magari col tem-
po amplieremo anche l’allevamento a 
capre e quindi realizzeremo formaggi 
caprini. 

È un lavoro davvero a tempo pie-
no, vi impegna 365 giorni all’anno. 
Quali sfide sentite più pressanti?

Sicuramente la presenza di lupi e 
orsi. Fino a qualche anno fa ci si 
riusciva anche a rilassare, relativa-
mente. Le pecore pascolavano libere, 
non c’era alcun timore. Ora in malga 
viviamo con la paura costante, non 
siamo tutelati, anzi... e questo fa rab-
bia. Certo ci hanno fornito di reti, ma 
di fronte agli animali selvatici nulla 
possono. Inoltre ci era stato anche 
proposto di avere dei pastori marem-
mani, tuttavia non possiamo tenerli 
con noi. Sono una razza possessi-
va, rischiamo che, nel nostro essere 
sempre itineranti, diventino anche 
aggressivi e, quindi, ingestibili, un ri-
schio ulteriore. Abbiamo 7 cani, che 
ci aiutano per lo più a tenere raccolto 
il gregge. Le faccio un esempio: l’al-
tra notte sono tornata a casa (la fami-
glia è originaria di Spert d’Alpago) e 
mio marito è rimasto con il gregge. 
Il pascolo si trovava in una sorta di 
conca, se lì fossero arrivati i lupi il 
giorno dopo avremmo fatto la fame, 
non ho dormito per tutta la notte. Il 
lupo in particolare distrugge la Na-
tura, covate di lepri, cervi, un gregge. 
Avevamo l’orso alle costole e anche 
lì, se è maschio ancora qualcosa pos-
siamo sperare, ma la femmina deve 
provvedere anche ai cuccioli.

E, in termini di gratificazione, cosa 
vi restituisce l’attività della transu-
manza?

Noi stiamo bene, viviamo bene, non 

siamo esigenti né vogliamo chissà 
cosa. Siamo orgogliosi di portare 
avanti per noi e per nostra figlia un 
futuro, in cui essere obiettivi, certo, 
ma anche in cui credere fermamente. 
C’è poi l’accoglienza che ci riser-
vano le persone, spesso incuriosite, 
sebbene l’altro lato della medaglia 
sia chi ti tratta male, siamo pur sem-
pre noi “di passaggio” o visti come 
“abusivi”.

Cosa ne pensate di tutto quello che 
al giorno d’oggi sembra dominare, 
le varie tecnologie, il mondo Social 
e similari?

Per me avrà una fine, sono sistemi 
che rovinano il senso dell’umano, 
anche in tanti bambini, che addirit-
tura arrivano a non sapere come è 
fatto un agnellino. Lo notiamo anche 
nel fatto che molti giovani non han-
no poi la responsabilità dell’impe-
gno, del lavoro…

Cosa consigliereste a chi vuole 
intraprendere una scelta di vita 
come la vostra?

Bisogna avere tanto coraggio, aver 

voglia di impegnarsi ed essere obiet-
tivi, no alle ambizioni. Non deve re-
gnare l’invidia, sono dell’idea che se 
vuoi arrivare a un obiettivo lo ottie-
ni, l’importante è avere passione per 
il lavoro e tutto arriva. Devi partire 
come operaio, imparare, ti crei il tuo 
gregge, impari e solo dopo puoi parti-
re, il classico “rubare il mestiere con 
l’occhio”, non voler essere superiore 
da subito. Anche noi anni fa abbiamo 
dovuto vendere tutto, ma poi siamo 
ripartiti. Poi, naturalmente, ci vuole 
passione per gli animali: non hanno 
il dono della parola, non puoi pensa-
re che ti capiscano, devi capirli tu.

Un’attività che può diventare da idil-
liaca al peggiore degli incubi nel giro 
di una notte, un rapporto di amore e 
odio con Madre Natura che, sebbene 
piegata dal progresso, sa tornare alle 
redini del nostro destino e ricorda 
all’essere umano quanto sia parte di 
un macro sistema in cui solo dal ri-
spetto può nascere rispetto. 
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onosco la tua storia tra-
mite la pagina Facebook 
“Buone Notizie secondo 

Anna”. Ora che ho l’opportunità di 
intervistarti, ti chiedo: com’è nata 
quella pagina, ma soprattutto: Chi 
è Anna? Quali sono le buone notizie 
secondo Anna?

Non nascondo che il desiderio di rac-
contare la nostra storia è nato da un 
invito di quel grande comunicatore 
che è Papa Francesco. In un suo di-
scorso, nella Giornata Mondiale del-
le Comunicazioni Sociali, Francesco 
ha detto: “La sfida che oggi ci si pre-
senta è reimparare a raccontare, non 
semplicemente a produrre e consu-
mare informazioni”. Quel “reimpa-
rare a raccontare” mi è risuonato per 
mesi. Avevo notato che ci sono molte, 
moltissime informazioni tecniche sul-
la sindrome di Down e sulla disabili-
tà in generale, ma poche storie delle 
persone che si nascondono dietro a 
queste disabilità esplicite. Mi piace 
specificare “esplicite” perché sono le 
disabilità che vediamo con gli occhi, 
ma ci sono poi le disabilità nascoste 
che ci riguardano tutti e, proprio per-
ché sono nascoste, ci hanno insegna-
to a tenerle ben nascoste. Il grande 
musicista Ezio Bosso dice: “Ci sono 
persone con una disabilità evidente 
in mezzo a tante persone con disa-
bilità che non si vedono”. Da questo 
prezioso punto di vista risulta chiaro 

che la disabilità non è qualcosa che 
riguarda altri, ma che ci riguarda 
tutti. Forse sono un sognatore, ma 
credo che con questo nuovo sguardo, 
questo sguardo diverso, succederà 
sempre meno che Anna venga confu-
sa con la sua disabilità. Da qui nasce 
il desiderio di raccontare le “Buone 
notizie” che ci porta Anna, una pic-
cola bimba che, a differenza mia, ha 
una disabilità che non può nascon-
dere. E così la sindrome di Down di 
Anna diventa un pretesto per raccon-
tare dinamiche che riguardano tutti. 
Dinamiche di fragilità e di diversità.
La pagina Facebook è stato il primo 
tentativo di reimparare a raccontare. 
Mi ripeto, ma il mio desiderio era, 
ed è, quello di proporre un punto 
di vista diverso e leggero, che non 
vuole essere né giusto né sbagliato, 
ma semplicemente un’angolazione 
che permetta di intravedere che die-
tro ad ogni “disabilità esplicita” si 
nasconde una persona. Un concet-
to tanto semplice e apparentemente 
banale, quanto potente. Le persone 
che vorrei raggiungere sono tutte, 
ma anche, e soprattutto, quelle per-
sone che non hanno mai avuto niente 
a che fare con la disabilità e, come è 
naturale che sia, sono un po’ impau-
rite e non allenate all’incontro con 
la diversità precludendosi, a mio av-
viso, occasioni eccezionali per esse-
re più felici. Sì, perché quello che vo-
glio raccontare non è una dinamica 

di pietismo, ma quasi un suggerimen-
to egoistico: se provi ad abitare quel-
la zona di imbarazzo nell’incontro, 
scoprirai opportunità nascoste che 
potrebbero donarti una felicità ina-
spettata. Quindi nessuno sfogo, ma 
un invito a provare una cosa bella... 
un po’ come si chiamano le persone 
care per far ammirare un tramonto o 
un paesaggio mozzafiato. C’è tanta 
bellezza nella diversità da scoprire e 
ogni canale è buono per annunciar-
lo... anche Facebook.

L’annuncio di Trisomia 21 (Sindro-
me di Down), se non sbaglio, è ar-
rivato al terzo mese di gravidanza, 
quando ancora – forse – può esse-
re forte la tentazione di non anda-
re avanti. Per te e per tua moglie 
com’è stato l’impatto con questa 
notizia? 

Possiamo metterla come voglia-
mo, ma l’annuncio della sindrome 
di Down è una brutta notizia. Forse 
qualcuno si scandalizzerà davanti a 
questa affermazione, ma in realtà la 
scoperta potente, che in qualche modo 
mi hanno donato le mie donne, è che 
dietro la brutta notizia di una disabi-
lità si nasconde sempre, ma davvero 
sempre, una bella notizia. Per noi la 
buona notizia si chiama Anna. Ri-
peto, la buona notizia è Anna non la 
sua sindrome di Down. Questo salvi-
fico esercizio di svincolare la persona 

C

ANNA
CHE SORRIDE
ALLA PIOGGIA
Accogliere la disabilità cambia
il cuore. Il messaggio di Guido
Marangoni, papà di Anna.
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dalle sue caratteristiche, anche quan-
do sono invadenti come una disabili-
tà esplicita, è tanto semplice quanto 
potente e può essere applicato a tutti 
gli incontri che facciamo dove, spes-
so, la diversità percepita viene confu-
sa con la persona. Detto questo non 
sono mancate e non mancheranno le 
lacrime a bagnare i momenti “no”, 
ma sinceramente non ho ancora tro-
vato nulla per cui nella vita valga la 
pena lottare che sia semplice e privo 
di difficoltà.

Dicono che sia sulla difficoltà, 
sull’imprevisto che si misura la 
qualità dell’amore. Che cosa ti ha 
fatto innamorare di tua moglie? E 
qual è il segreto per rinnovare ogni 
giorno, anno dopo anno, una pro-
messa d’amore? 

Nella dedica iniziale del libro scrivo 
“Grazie Daniela perché sei una vera 
potenza, ma sono le tue fragilità a 
farmi innamorare ogni giorno”. Cre-
do davvero che la nostra potenza più 
grande si nasconda nelle nostre fra-
gilità. Scoprire ogni giorno come l’a-
more si nasconda proprio nella parte 
che istintivamente nascondiamo rein-
ventando nuovi modi di raccontarsi, 
anche tra marito e moglie, credo sia 
un buon sentiero da percorrere. Non 
nascondiamolo: a volte questo sentie-
ro è stretto, in salita e tortuoso, ma i 
panorami che ci attendono e la possi-
bilità di raggiungere insieme la vetta 
è il volto della felicità che preferisco.

Spesso ci si accosta alla disabilità 
con un certo imbarazzo. Come sie-
te riusciti – tu, tua moglie e le altre 
vostre due figlie – a trasformare 
quella “zona di imbarazzo” in uno 
spazio accogliente e gioioso? 

Osservando gli sguardi delle per-
sone, ma soprattutto facendo caso 
al mio imbarazzo quando incontro 
una diversità (la disabilità è solo un 
esempio amplificato della diversi-

tà), ho scoperto che proprio quella 
“zona di imbarazzo” che citi è una 
delle zone più interessanti e fecon-
de che abbiamo a disposizione. Non 
capisco bene il motivo, ma ci han-
no sempre insegnato, o ci siamo 
insegnati, a fuggire da quella zona 
rinunciando spesso a qualcosa di 
veramente ricco e potente: l’incon-
tro. Con la leggerezza e con il sor-
riso credo si possa rendere questa 
zona un po’ più accogliente. L’idea 
dell’imbarazzo che in realtà custodi-
sce e nasconde una nuova speranza 
mi è piaciuta talmente tanto che ho 
voluto raccontarlo in un talk al mio 
secondo TEDx. Provate a googlare 
“la fragilità nell’imbarazzo nascon-
de una nuova speranza”, scoprirete 
un punto di vista sull’imbarazzo che 
forse non avete mai pensato.

Nella conferenza dei TEDx che hai 
appena menzionato, parlavi pro-
prio del potere della fragilità. Che 
cosa puoi dirci ora a proposito di 
quella che, a prima vista, sembra 
una contraddizione in termini? 

Effettivamente può sembrare una 

contraddizione di termini, anzi forse 
lo è, ma ho imparato che spesso ne-
gli ossimori si nascondono grandi 
verità. Non vorrei però essere frain-
teso perché questo concetto potrebbe 
risultare molto poetico e teorico, ma 
lontano dalla vita reale. In realtà la 
nostra fragilità non è per nulla poten-
te, se una cosa è fragile certamente 
non è potente. Ma la grande possibi-
lità che abbiamo, come essere uma-
ni, di poterla condividere è davvero 
una risorsa incredibilmente potente. 
E forse l’amore è proprio così, ritro-
varsi e riconoscersi ogni giorno nella 
nostra parte più “down” :) È facile? 
Certamente no, anzi è molto difficile, 
ma è davvero meraviglioso.

La vostra esperienza è diventata un 
libro con un titolo stupendo: “Anna 
che sorride alla pioggia”. Interes-
sante anche il sottotitolo: “Storia di 
calzini spaiati e cromosomi rubati”. 
Qual è il messaggio di questo libro?

Il mio desiderio, quando ho scritto 
questo libro, era quello di raccontare 
con leggerezza la nostra storia. Una 
storia che non ha nulla di ecceziona-
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le, ma come accade in tutte le vite di 
questa strana umanità, nasconde nel-
le pieghe tanti incontri e opportunità. 
La sindrome di Down di Anna diventa 
un pretesto per raccontare di dinami-
che che ci riguardano tutti, nessuno 
escluso. Dinamiche di fragilità e di-
versità dove davvero possiamo rico-
noscerci tutti. Il sorriso di Anna alla 
pioggia suggerisce poi un atteggia-
mento: qualsiasi cosa succeda nella 
vita, ma davvero qualsiasi cosa, dal-
la più bella alla più brutta, esistono 
sempre uno o più punti di vista diver-
si, suggeriti dal sorriso e dalla leg-
gerezza, che magari non risolvono il 
problema, ma mettono in luce la bel-
lezza che spesso si nasconde dietro 
alle diversità. Mi ripeto, ma è un con-
cetto che mi sta a cuore: punti di vista 
diversi, cioè che non sono né giusti né 
sbagliati. Il mio modo di raccontare, 
la mia modalità di affrontare la disa-
bilità di Anna, ma anche le mie, non è 
il modo giusto. Non voglio insegnare 
niente a nessuno, ma sono convinto 
della potenza e della bellezza della 
condivisione e per questo, raccontare 
la nostra storia, è semplicemente un 
invito rivolto a tutti a cercare e inven-
tare nuovi modi per raccontare storie 
cariche di bellezza.

Hai usato spesso queste parole: 
sorriso e leggerezza. Mi viene in 
mente la famosa frase di Italo Cal-
vino: “Prendete la vita con leg-
gerezza, che leggerezza non è su-
perficialità, ma planare sulle cose 
dall’alto, non avere macigni sul 
cuore”. Che cos’è per te la legge-
rezza? 

Questa è senza dubbio una delle 
mie frasi preferite. Sarà perché con 
Calvino condivido una disabilità che 

mi ha fatto molto soffrire: la balbu-
zie. Io sono balbuziente e ho scoperto 
Italo Calvino proprio grazie a que-
sta “brutta bestia”. Prima di tutto la 
sottolineatura che la leggerezza non 
è superficialità è molto importante. 
La superficialità, proprio per il si-
gnificato della parola stessa, non ha 
nessun interesse ad andare in profon-
dità, mentre la leggerezza sa essere 
molto, molto profonda. E poi i maci-
gni... tutti noi, grandi, piccini, colti e 
meno colti, ricchi o poveri abbiamo i 
nostri piccoli o grandi macigni che ci 
premono sul cuore. A volte talmente 
grandi da non riuscire più a spostarli. 
Credo che una delle poche opportuni-
tà che abbiamo davanti a questa pres-
sione sul cuore sia quella di condivi-
dere, di raccontare i nostri macigni. 
Ognuno poi trovi la modalità che pre-
ferisce e soprattutto a chi raccontare 
le proprie fragilità: all’amico, alla 
moglie, al marito, alla mamma, al fi-
danzato, al mondo come sto facendo 
io. Ma se ritroviamo la bellezza della 
condivisione, per quanto grande sia 
il macigno, in due, in tre, in quattro 
diventerà più leggero e magari insie-
me riusciremo anche a spostarlo per 
ricominciare, o iniziare per la prima 
volta, a planare sulle cose dall’alto... 
con il sorriso.
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uesto, in breve, il 
resoconto del viaggio 
di Marco Zanchettin, 
24enne originario di 

Castello Roganzuolo (San Fior - TV), 
partito il 28 luglio e rientrato il 22 
agosto. Il suo è un modo diverso di 
concepire il viaggio-vacanza, a ritmo 
lento e a stretto contatto con se stesso 
prima ancora che con la realtà in cui 
si trova.
Zanchettin non è nuovo a questo tipo 
di avventura, ma questa volta è stato 
diverso: «Quest’ultimo viaggio è stato 
il più lungo e anche quello in cui sono 
stato più tempo da solo – racconta –. 
È stato un viaggio molto più “tra me 
e me”. E la cosa non mi è dispiaciuta 
affatto. La motivazione che mi spinge 
ogni volta a partire è proprio questa: 
disconnettermi e dedicare del tempo a 
me stesso; questo mi porta poi ad avere 
molto su cui riflettere. Inizialmente 
l’idea era di programmare il viaggio, 
almeno una parte, con un signore che 
avevo conosciuto l’anno scorso, però 
partire con qualcuno che già conosci 
non è la stessa cosa che conoscerlo 
durante il viaggio. Quello che mi 
piace è che ogni anno c’è qualcosa 
di nuovo, voglio che non ci sia un 
minimo comun denominatore tra 
tutti i viaggi ma che ogni viaggio sia 
a sé e soprattutto che sia inaspettato 
quello che trovo». E aggiunge: «Le 
altre volte quando tornavo a casa ero 
stracontento, perché sapevo di aver 

chiuso il cerchio e che era andato 
tutto bene. Quest’anno, invece, 
l’ultima tappa è stata molto più 
malinconica, non so spiegarmi il 
perché. Quando sono arrivato a casa 
mi sono chiesto: “e domani cosa 
faccio?”. Evidentemente pedalare 
era diventata la mia routine, mi 
faceva stare bene».
E di chilometri Marco ne ha percorsi 
davvero tanti: lungo la Strada 
Statale Pontebbana, seguendo 
l’asse Tarvisio, fino al confine con 
la Slovenia, e poi in Austria e in 
Repubblica Ceca fino ad arrivare a 
Cracovia, in Polonia; e ancora giù per 
Slovacchia, Ungheria e Croazia fino 
ad arrivare a Santa Maria di Leuca, 
in Puglia, traghettando a Bari; quindi 
il rientro dalla parte tirrenica della 
nostra Penisola. 
Marco motiva così la sua scelta 
relativa al percorso: «L’Europa 
dell’Est era una di quelle parti 
d’Europa che ancora non avevo 

passato in bici. E l’Italia, beh, era 
l’obiettivo principale da quando 
viaggio in bici: si pensa sempre ad 
andare all’estero, ma poi il meglio 
ce l’hai proprio qui sotto gli occhi. 
Il mio primo viaggio in bici l’ho fatto 
a Roma, percorrendo però le strade 
principali; questa volta, scegliendo 
strade meno trafficate, ho visto 
molto di più. Arrivare fino in Puglia 
è stato pazzesco, sia per i panorami 
mozzafiato sia per l’accoglienza della 
gente». 
Alla nostra curiosità di sapere come 
fosse organizzato, il ragazzo risponde: 
«Quest’anno, a differenza degli altri 
anni, mi sono portato dietro la tenda, 
più che altro perché non sapevo in che 
zone mi sarei trovato. Però alla fine 
sono sempre riuscito a prenotare una 
camera in Bed & Breakfast: i prezzi, 
soprattutto nell’Europa dell’Est, sono 
abbastanza bassi e per me usufruirne 
significava avere più tempo per 
visitare il luogo in cui facevo sosta, 
libero dal peso dei bagagli, e, 
naturalmente, dormire bene». 
In un viaggio di questo tipo alla 
curiosità turistica e alla volontà di 
dedicare del tempo a se stessi si 
unisce la sfida a livello sportivo: è 
un mettersi ogni volta alla prova, 
come conferma Marco: «Inizialmente 
avevo l’idea di fare una tappa da 400 
chilometri, poi l’ho messa da parte 
più che altro perché non avevo un 
percorso particolarmente facile che mi 

A RITMO LENTO
IL VIAGGIO DI MARCO ZANCHETTIN
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permettesse di farlo, però comunque 
il fatto di fare ogni volta un viaggio 
più lungo è già un mettersi alla prova, 
e il fatto che ci siano più difficoltà è 
uno stimolo, anche se sul momento 
penso “ma chi me l’ha fatto fare!”».
A proposito di difficoltà, Marco ne 
ricorda una in particolare: «I primi 
cinque giorni sono stati i più difficili del 
viaggio, perché ho macinato un sacco 
di chilometri (più di 1.000): ho voluto 
fare più strada possibile per togliermi 
la parte un po’ meno interessante del 
viaggio. Il quinto giorno è stato il 
più lungo in assoluto, e l’ho vissuto 
con la pressione psicologica di voler 
arrivare a Cracovia per passare del 
tempo con due colleghi di lavoro che 
quella sera per caso si trovavano lì. La 
tappa era difficile: c’erano parecchie 
discese e salite, ed io ero abbastanza 
stanco dai giorni precedenti. Quando 
sembrava che potessi finalmente 
cominciare a pedalare bene, in realtà 
mancavano 100 chilometri e Google 
Maps mi ha portato per una stradina 
sterrata in mezzo al nulla dove ho 
forato, ed avevo l’ultima camera 
ad aria, perché, scioccamente, non 
mi ero ancora fermato a comprarne 
altre. Ho cercato di mantenere la 
calma: ho percorso tutta la stradina 
al contrario per tornare sulla strada 
asfaltata con la bici a mano per non 
rischiare di bucare di nuovo. Erano 
già le 16.30/17 e mi mancavano 

ancora 100 chilometri per arrivare a 
Cracovia. Come succede il più delle 
volte quando la volontà di arrivare 
prevale sull’esaurimento fisico e 
sull’avversità delle circostanze, mi 
sono messo a pedalare preso da una 
carica incredibile e sono arrivato 
in tempo, nonostante il diluvio che 
proprio in prossimità dell’arrivo ha 
iniziato a imperversare». 
Accantonato il ricordo delle 
difficoltà, Marco si abbandona al 
racconto dei momenti più belli 
della sua avventura: «Il Salento è il 
luogo in cui, nel contesto generale, 
mi sono trovato meglio. Ricordo 
con particolare commozione 
Taranto, dove vive un ragazzo che 
conoscevo molto poco (tramite un 
amico in comune); sapendo che sarei 
passato per la sua città, si è offerto 
di ospitarmi. Quando sono arrivato, 
mi sono trovato nonni, zii ed altri 
parenti, tutti lì per accogliermi. In un 
giorno e mezzo trascorso a casa loro 
sono stato viziato come mai in vita 
mia: mi portavano fuori a mangiare e 
si arrabbiavano se provavo a pagare 
qualcosa. Il loro modo di fare mi 
ha davvero impressionato. Anche 
nei giorni seguenti siamo rimasti 
in contatto, e loro si interessavano 
a sapere come proseguiva la mia 
avventura. L’accoglienza ricevuta è 
sicuramente uno dei ricordi più belli 
che mi ha lasciato questo viaggio, 
perché è una cosa che mai mi sarei 
aspettato, mai fino a quel punto! 
Potrei aggiungere il compleanno 
trascorso da solo a Budapest: mi 
sono proprio goduto la città. Anche 
degli ultimi giorni ho un ricordo 
molto bello: pedalare tra le colline 
della Toscana mi ha trasmesso un 
senso di libertà indescrivibile. Non 
ho mai ben capito cosa volesse dire il 
termine libertà. Invece durante questi 
viaggi in bici veramente riesco più o 
meno a concepire l’idea “libertà”. È 
una sensazione strana. Il fatto di non 
sapere come andrà la giornata e di 
vivere secondo per secondo è uno 

degli aspetti che mi piace di più del 
viaggio. Credo che libertà significhi 
apertura di possibilità. E viaggiando 
in bici questa apertura si realizza: non 
sei programmato, ma aperto ad 
accogliere quello che viene, anche 
l’inaspettato, ed è proprio questo il 
bello!».
Per un ragazzo della sua età, non è una 
scelta scontata: molti sfrutterebbero 
le ferie per andare a divertirsi, lui 
invece sceglie di prendere la bici e di 
pedalare per chilometri e chilometri… 
«Chiaramente non è proprio facile da 
fare: richiede allenamento, forza di 
volontà – sottolinea Marco quando 
gli chiediamo se consiglierebbe ai 
suoi coetanei di vivere un’esperienza 
simile –. Ci sono momenti che non 
sono semplicissimi da superare. Io 
prima di iniziare a fare questi viaggi 
pensavo che la stanchezza fosse 
quella che si prova dopo una partita di 
calcio, ma non è niente a confronto! 
Poi comunque ci fai l’abitudine, il 
più è fare il primo passo. Ma io credo 
che ne valga la pena. Il 70% delle 
emozioni più belle che ho provato 
nella mia vita si concentra proprio in 
questi viaggi, sia per i luoghi visitati 
e le persone incontrate, sia per le 
soddisfazioni personali. È il modo di 
vedere le cose che è completamente 
diverso. Viaggiando a 20-30 km/h, 
io ho in testa ogni metro del percorso 
che ho fatto, mi è rimasto veramente 
dentro. La bici è il mezzo giusto per 
andare piano e al tempo stesso fare 
abbastanza chilometri. La lentezza: 
credo sia un valore da recuperare».
Marco ci saluta rivelandoci la possibile 
meta della sua prossima avventura: 
«Mi piacerebbe attraversare tutti 
gli Stati Uniti da New York a Los 
Angeles, passando per Chicago. 
Sarebbe un viaggio impegnativo 
sotto molti aspetti; sto valutando se 
da semplice idea possa tramutarsi in 
realtà». 
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questa la missione 
dell’associazione “Una 
mano per un sorriso – 

For children” (all’estero “Smiley 
Hand”), fondata a Treviso nel 2010 
e riconosciuta ufficialmente onlus 
dall’anno successivo. 

«Il nome – spiega Paola Viola, 
fondatrice e attuale presidente 
dell’associazione – è stato scelto con 
l’intento di richiamare la necessità 
di mettersi in gioco, anche con le 
proprie mani, per donare un Sorriso 
a bambini che vivono situazioni di 
grave povertà e disagio, bambini i 
cui diritti sono calpestati a causa di 
maltrattamenti, guerre, abbandono e 
sfruttamento».
 
“Una mano per un sorriso – For 
Children” è operativa in Kenya, 
Tanzania, Siria e Turchia, dove ha già 
attivato molti progetti concreti volti 
alla difesa dei diritti dell’infanzia nel 
mondo grazie ad una sempre maggior 
conoscenza dei territori in cui opera in 
prima persona, dunque consapevole 
delle necessità reali delle popolazioni 
che sostiene. In Kenya e in Tanzania 
realizza e sostiene piccole scuole per 
l’infanzia (“Smiling School”) così 
da garantire ai bambini l’accesso a 

un’istruzione di base e la crescita in 
un ambiente sicuro e sereno. Inoltre, 
sostiene un orfanotrofio, si prende 
cura di bambini con disabilità grave 
in apposite strutture, dà supporto alle 
famiglie, attiva reti di sostegno a 
distanza. In Siria e in Turchia lavora 
anche per l’emergenza profughi. 

Con la Siria, in particolare, ha 
attivato il progetto “Children For 
Children”, che mira ad avvicinare i 
bambini ai bambini, promuovendo 
attività di sensibilizzazione dei 
piccoli alle situazioni di disagio del 
mondo; per abbattere muri e costruire 
ponti occorre stimolare l’empatia, e 
chi meglio di un bambino – lasciato 
libero dai preconcetti di noi adulti 
– può riuscirci?! Se pensiamo che 
costui è il cittadino di domani, il 
progetto diventa una vera e propria 
educazione alla pace, la premessa 
per un mondo migliore. «Il clima 
di insicurezza e paura che gli attuali 
avvenimenti internazionali hanno 
instaurato nella società ha degli 
effetti anche sui giovanissimi alunni 
della scuola materna e elementare 
– spiega Paola Viola, fotografa e 
insegnante di Carbonera –. Pur non 
partecipando, generalmente, alle 
riflessioni e alle discussioni sulla 

guerra, i bambini ascoltano e vedono 
scene di violenza e percepiscono 
la tensione degli adulti. Ciò crea 
l’esigenza di offrire loro un contatto 
con questa realtà che sia però alla loro 
portata e possa offrire stimoli per la 
formazione di futuri cittadini di una 
società sempre più multiculturale. Il 
progetto risponde, infatti, all’esigenza 
di educare gli attuali alunni della 
scuola e futuri cittadini del mondo 
alla scoperta dei valori culturali delle 
varie nazioni, nonché a sentimenti di 
collaborazione e di pace che, pur nel 
rispetto della propria identità etnica 
e culturale, possono nascere soltanto 
dall’empatia con ciò che è diverso e 
dal confronto con l’altro». Al progetto 
ha già aderito da due anni la Scuola 
Primaria di Mareno di Piave: i bambini 
sono stati condotti, prima attraverso 
l’esperienza senso-motoria (Che cosa 
può provare un bambino in Siria?), 
quindi attraverso l’esperienza visiva 
(collegamento Skype con la Siria), in 
un percorso di progressiva conoscenza 
della situazione dell’“altro”, e così 
sono stati stimolati a mettersi in gioco 
per sostenere i loro amici lontani in 
difficoltà, ma soprattutto a formarsi 
come cittadini del mondo e, prima 
ancora, come esseri umani. «Certo, 

È
CAMBIAMO IL MONDO
UN SORRISO ALLA VOLTA

Uno sguardo oltre
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non è facile parlare di guerra ai 
bambini – confessa Paola Viola – ma 
ogni volta mi stupiscono, perché per 
loro trovare soluzioni d’amore è 
sempre facile. Una volta ho chiesto 
loro cosa fosse la guerra e mi hanno 
risposto: “È quando i cattivi sparano 
e lottano e le persone muoiono, 
ma i bambini no, maestra, perché li 
salvano il papà e la mamma. Solo 
il cuore ci può salvare dai cattivi”». 
Significativa l’esperienza intercorsa 
nel 2016 tra la Scuola d’Infanzia di 
Spresiano e la “Smiling School” di 
Hureatain, vicino ad Aleppo in Siria. 
Paola, di ritorno da una missione 
umanitaria, aveva portato con sé 
una “Smiling Box”, una scatola che 
raccoglieva i desideri dei bambini 
siriani. Ritornare a casa con mamma 
e papà, andare di nuovo a giocare al 
parco, rivedere gli amici che non ci 
sono più, essere felici, questi i sogni o 
speranze più ricorrenti. Poi c’era chi 
come Ahmed sognava un aeroplano 
giocattolo. I bambini italiani subito si 
sono attivati per preparare una scatola 
con dei piccoli regali da far recapitare 
ai loro amici lontani. Tra questi un 
aeroplanino con i colori dell’Italia e 
un biglietto con su scritto “AHMED”. 
È una bella dimostrazione di come, 
con poco, si può regalare un sorriso 
o realizzare un sogno… anche se 
fuori c’è la guerra! Ciò che conta è la 
vicinanza.

Il progetto ponte che collega tutti i 

territori nei quali “Una mano per un 
sorriso – For children” opera è “La 
ragazza delle scarpe”, una strada 
infinita da percorrere per arrivare 
là dove un sorriso può donare 
nuovamente la Speranza. Si tratta di 
una raccolta fondi destinata a coprire 
una necessità per molti bambini in 
stato di grave difficoltà, disagio, 
povertà e abbandono: le scarpe. 
«Donare un paio di scarpe a questi 
bambini – spiega Paola – significa 
sostenerli nel loro cammino, 
significa proteggerli». La scarpa 
chiaramente è una bisogno ma anche 
un simbolo: tutelare il diritto alle 
scarpe significa tutelare il diritto 
di scelta del proprio cammino, del 
proprio futuro, della propria vita! 
Ad oggi sono oltre 5.000 le scarpe 

donate a bambini del cosiddetto 
“terzo mondo”, e altrettanti i sorrisi 
conquistati. 

Altro progetto trasversale, più 
recente, è Milesxmiles, uno 
spettacolo di magia itinerante svolto 
in collaborazione con il mago Flip 
Mattia per trasmettere a bambini e 
adulti un semplice messaggio: 

Avete mai pensato che il Sorriso di 
un bambino può salvare il mondo? 
La magia di un Sorriso è la cosa più 
simile all’amore, se ci credi può far 
accadere qualsiasi cosa.

«Il senso profondo di questo progetto 
– spiega sempre Paola Viola – è 
credere nei bambini, nella loro 
magia… se i bambini non sorridessero 
più non esisterebbe più la Speranza! 
Durante lo spettacolo alle spalle del 
mago FLIP si apre una piccola scatola 
in cui abbiamo deciso di conservare 
tutti i nostri ricordi, tutti gli sguardi, 
le emozioni, le parole dette e scritte, 
ma soprattutto i sorrisi raccolti 
nelle nostre missioni per costruire 
un racconto in immagini delicato e 
rispettoso, capace di descrivere una 
realtà difficile, dolorosa e tuttavia 
lasciare nel volto di chi osserva un 
sorriso. Perché questo è il mondo in 
cui abbiamo deciso di combattere 

Uno sguardo oltre
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le avversità: con il Sorriso». Il 
progetto diventa così un’attività 
educativa volta alla sensibilizzazione 
e alla stimolazione di sentimenti 
di accoglienza e di empatia, oltre 
che un’importante raccolta fondi a 
sostegno delle missioni di “Una mano 
per un Sorriso – For Children” onlus. 
Quest’estate MilesxMiles, dopo Siria 
e Turchia, è sbarcato anche in Africa 
donando sorrisi ai bambini degli slum 
di Korogocho in Kenya e ai bambini 
masai della savana in Tanzania. 
 
L’associazione s’impegna anche nel 
nostro territorio, portando avanti 
progetti concreti di sostegno ai senza 
tetto e alle persone in difficoltà che 
vivono nella città di Treviso. 

Coerentemente con il proprio motto 
“Insieme si può!”. “Una mano per 
un Sorriso – For Children” è sempre 
in cerca di nuovi volontari pronti a 
collaborare per un Sorriso, affinché 
nessun angolo del mondo ne sia privo. 
È anche possibile, per chi lo desidera, 
realizzare esperienze di volontariato 

all’estero attraverso le missioni 
umanitarie che l’associazione 
periodicamente intraprende in 
Tanzania e in Kenya. A noi la scelta: 
Indifferenti o Solidali?

Uno sguardo oltre
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iuseppe Toniolo? Cer-
to. Un secolo dopo la sua 
morte, avvenuta a Pisa 

il 7 ottobre 1918, la straordina-
ria attualità del “pensiero-azione” 
dell’insigne docente trevigiano ri-
salta con particolare rilievo nella 
vita della Chiesa e del Paese. A poco 
più di sei anni dalla beatificazione, 
avvenuta a Roma il 29 aprile 2012, 
le celebrazioni per il centenario to-
nioliano assumono davvero una va-
lenza speciale, per far comprendere 
alla comunità ecclesiale e civile la 
validità nell’oggi e per il domani di 
una lezione di fede e di vita davvero 
esemplare.                                                                                                                        

LA SANTITÀ LAICALE,            
IL PENSIERO E L’AZIONE

Nato a Treviso il 7 marzo 1845, do-
cente universitario di economia poli-
tica per quarant’anni a Pisa, sepolto 
nel Duomo di Pieve di Soligo, citta-
dina nativa della moglie Maria Schi-
ratti, il Beato è modello riconosciuto 
di virtù umane e cristiane. “Voglio 
farmi santo” era il suo intento di vita, 
sin da giovanissimo. Il suo diario spi-
rituale è specchio e conferma di que-
sto impegno quotidiano, nella vita di 
sposo, padre di sette figli (tre moriro-
no in tenera età), docente universita-
rio ed educatore dei giovani, animato-
re instancabile e guida autorevole  del 
movimento cattolico tra fine ‘800 e 
inizi ‘900, teorico del primato dell’e-
tica in economia, della cooperazione 
e della solidarietà sociale,  consulente 
di Leone XIII per l’enciclica “Rerum 
Novarum” del 1891, uomo di Azione 

Cattolica e presidente dell’Unione 
Popolare, fondatore di riviste e studi 
internazionali e delle Settimane So-
ciali (Pistoia, 1907), sostenitore della 
nascita dell’Università Cattolica e di 
un futuro “Istituto cattolico di diritto 
internazionale” per la pace (1917).   

SALE E LUCE

“Il Beato Giuseppe Toniolo fu sale 
saporoso e luce che splende”, capace 
di tradurre “il Vangelo in un proget-
to culturale al servizio dell’uomo”: 
nelle parole del Patriarca di Venezia, 
Francesco Moraglia, ritroviamo le 
ragioni profonde della grandezza di 
questo santo laico, uomo di indo-
mita speranza e di straordinaria 
visione di futuro. Risaltano il pri-
mato di Dio e la sintesi unificante 
nella vita di un uomo sempre fedele 
alla vocazione di laico cristiano, pro-
pria di chi tratta le cose temporali e 
le ordina secondo Dio. Sale e luce, 
con una presenza che sa discernere, 
pensa e propone, si attiva, costruisce 
comunione, si assume per intero le 
responsabilità. E spesso patisce sof-
ferenze – a cominciare dall’ambiente 
universitario – perché coerente con i 
propri ideali, testimone, innovatore, 

G

anticipatore e profeta. Ecco l’attuali-
tà: un vero cristiano, che non esita o 
si scoraggia, non si adegua alla men-
talità corrente, non teme la modernità, 
ma sa affrontare le novità culturali, 
economiche e sociali del suo tempo 
con lo sguardo lungo e l’azione con-
creta, positiva, competente e riforma-
trice.     

LA CENTRALITÀ DELLA    
FAMIGLIA                                                                                                            

La memoria liturgica del Beato To-
niolo viene celebrata il 4 settembre, 
a ricordo del giorno del suo matri-
monio con Maria Schiratti (1878): è 
la conferma più significativa di come 
il grande economista e sociologo cat-
tolico possa essere considerato un au-
tentico patrono della famiglia. Infat-
ti, in casa Toniolo risaltavano l’amore 
sincero e profondo dei due sposi, la 
loro speciale sensibilità educativa, il 
clima di benevolenza e di carità ope-
rosa, lo spirito costante di preghiera, 
la serenità nel rapporto con i figli e la 
loro benedizione serale da parte dei 
genitori, l’accoglienza docile della 
volontà di Dio anche nei momenti do-
lorosi dell’esistenza, con la recita del 
“Te Deum” e del “Magnificat”. Un 

GIUSEPPE TONIOLO
LA STORIA È FUTURO
L’attualità nel centenario
della morte (1918 - 2018)

Vite Esemplari
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messaggio per l’oggi? Sicuramente, 
affinché la famiglia ridiventi prota-
gonista a livello ecclesiale e civile, e 
le istituzioni possano dare promozio-
ne ed effettivo sostegno al suo ruolo 
centrale nella società, per la nascita e 
il futuro dei figli, la solidarietà fra le 
generazioni, la concezione autentica 
della sussidiarietà. 

UN NUOVO MODELLO      
ECONOMICO E SOCIALE

Primato della persona e dei corpi in-
termedi, alleanza tra capitale, impre-
sa e lavoro, mutualità e cooperazione, 
una riforma sociale in cui l’etica e lo 
spirito cristiano prevalgono sulle 
leggi dell’economia, superando sia 
l’individualismo utilitarista, sia il col-
lettivismo materialista, una visione 
complessiva della democrazia ordi-
nata al bene comune, la via della pace 
e della cooperazione internazionale.                              
Sono le intuizioni anticipatrici e le 
opere concrete del Toniolo, le anti-
che e nuove vie della dottrina sociale 
della Chiesa e del magistero di Papa 
Francesco, che oggi sottolineano 
l’importanza della cultura del dono, il 
ruolo dell’economia civile, l’esigenza 
di un modello di sviluppo più umano, 
giusto, solidale e sostenibile. 

L’ISTITUTO DIOCESANO “BEATO TONIOLO.
LE VIE DEI SANTI”

L’Istituto Diocesano “Beato Toniolo. Le vie dei Santi” è stato co-
stituito ufficialmente il 30 marzo 2017 per iniziativa del Vescovo di 
Vittorio Veneto, S.E. mons. Corrado Pizziolo. È un ente ecclesiastico 
che ha come punto di riferimento la figura e l’opera del grande so-
ciologo ed economista cattolico Giuseppe Toniolo (Treviso, 7 marzo 
1845 - Pisa, 7 ottobre 1918), sepolto nel Duomo di Pieve di Soligo e 
proclamato Beato dalla Chiesa.                                                                                                                   

L’Istituto si compone di Consiglio Direttivo, Commissione Scientifi-
ca e Revisore dei conti, e trova sede presso il Collegio Vescovile Balbi 
Valier di Pieve di Soligo (Tv), al civico 47 di via Sartori.

Sono componenti del direttivo il presidente Diego Grando, il diret-
tore scientifico e vice presidente Marco Zabotti e i consiglieri mons. 
Giuseppe Nadal, Stefano Zanin, don Luigino Zago, Daniela Pa-
store Parcianello e Piero De Faveri, revisore dei conti Mario Intro-
vigne. L’Istituto è sorto sulla base del percorso ecclesiale, culturale e 
sociale realizzato dal Comitato diocesano “Beato Toniolo. Le vie dei 
Santi” a partire dal 2013, consolidato negli anni anche attraverso uno 
stretto rapporto di collaborazione con la diocesi di Belluno-Feltre.

Cultura e spiritualità, arte e bellezza; Dottrina Sociale della Chiesa; 
Premio Giuseppe Toniolo; formazione di operatori culturali; acco-
glienza e visite nelle chiese; gestione della Foresteria Santa Maria 
nell’Abbazia di Follina; turismo religioso in rete con le comunità e 
il territorio: sono questi i temi fondamentali dell’attività dell’Istituto 
Diocesano, molto impegnato a livello locale e anche nazionale per le 
celebrazioni del centenario tonioliano in quest’anno 2018. 

Vite Esemplari

Marco Zabotti 
(direttore scientifico e vice presidente 
Istituto Diocesano “Beato Toniolo. Le 
vie dei   Santi”)
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ome e quando vi siete av-
vicinate al mondo della 
musica?

E: Più o meno all’età di quattro anni 
ha iniziato Giulia: aveva sentito un 
concerto di musica classica e si era 
appassionata così ha deciso di inizia-
re a studiare uno strumento. All’inizio 
era incerta fra pianoforte e violino, 
poi ha scelto quello che le piaceva di 
più. Io, sentendola studiare a casa, mi 
sono interessata a questo strumento e 
ho deciso di fare la mia prima lezio-
ne: avevo quattro anni.

A proposito di esempi: molti 
dei commenti apparsi sui social 
network vi ritraggono come dei 
modelli molto positivi da seguire, 
che effetto vi fa?

G: Il nostro in realtà è un esempio 
di studio, perché i veri modelli sono 
i Grandi della musica classica; al 
massimo possiamo essere d’esempio 
per i bambini e dimostrare che si può 
fare altro oltre alla scuola, avere una 
passione propria che vada contro l’o-
pinione comune o il pensiero diffuso 
che “con la musica non si vive”. In 
questo potremmo essere d’esempio. 
Non a caso, poco tempo fa, ci hanno 
raccontato di una bambina di Cone-
gliano che ha cominciato a studiare 
violino dopo che la mamma ha saputo 
di noi; sentire storie come questa ci 
rende felicissime, davvero.

Alla vostra giovane età avete un 
curriculum molto vasto e ricco di 
nomi importanti (tra cui l’espe-
rienza a New York), ma com’è la 
vita di una musicista?

E: Abbastanza dura: tutti pensano 
che sia tutto rose e fiori invece die-
tro alla realizzazione di un concerto 
ci sono molte ore di studio o prove, 
sacrifici, viaggi di molte ore per fare 
anche solo un’ora di lezione. Ci vuo-
le impegno, ma alla fine i risultati 
soddisfano sempre. 
G: A New York è andata bene ma 
abbiamo fatto altri concorsi che non 

C

sono andati bene o concerti che non 
erano all’altezza delle aspettative. La 
musica classica non è conosciuta e si 
fa più fatica a capirla e ad apprezzar-
la. Quindi, oltre a impegno e respon-
sabilità, bisogna avere anche perse-
veranza: guardare al risultato finale e 
alla passione messa per raggiungere 
quell’obiettivo.

Per raggiungere il vostro livello 
quali sono stati i sacrifici e le rinun-
ce che avete fatto?
G: Abbiamo fatto molte rinunce dal 
punto di vista “affettivo” e del diver-
timento: mentre i nostri coetanei an-

DUE VIOLINI
SULLE ALI
DEL VENTO
ELISA E GIULIA SCUDELLER
SI RACCONTANO
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davano fuori e passavano il pomerig-
gio a giocare, noi stavamo a casa a 
studiare. Non siamo mai andate ad un 
compleanno fino alla fine: massimo 
un’ora e tornavamo a casa per stu-
diare perché spesso avevamo lezione 
il giorno dopo o perché avevamo alle-
namento di nuoto. Siamo sempre state 
molto impegnate.

Il violino: compagno di viaggio o 
Maestro di Vita?

G: Maestro di Vita: ci ha accompa-
gnate fin da quando eravamo piccole 
e c’è sempre qualcosa da apprende-
re; è capace di insegnare senza l’uso 
della parola. La perfezione non esiste 
nel campo musicale, quindi si trova 
sempre qualcosa da migliorare e da 
cambiare anche nella nostra perso-
na. Inoltre, suonare in pubblico ti fa 
avere un rapporto diverso con l’altro: 
quando sei sul palcoscenico devi mo-
strare una parte di te differente, più 
sicura, a tuo agio. Mi ha aiutato mol-
to ad aprirmi verso gli altri, perché 
sono sempre stata una ragazza abba-
stanza timida.
E: Anch’io sono sempre stata abba-
stanza timida, non sempre riesco ad 
aprirmi liberamente con gli altri, 
però, quando ho il violino in mano e 
mi chiedono di suonare qualcosa, ca-
piscono subito quello che non riesco 
a dire a parole. Il violino per me è an-
che un tramite.

Che ci dite dell’ultima esperienza 
a New York?

E: New York è stato entusiasmante 
per l’ambiente e la circostanza in cui 
ci siamo trovate: entrare a suonare 
in una sala come il Carnegie Hall, 
dove hanno suonato maestri come 
Itzhak Perlman o Pinchas Zucker-
mann, è stato un onore e una fonte 
di emozioni che ci porteremo dentro 
per tutta la vita. Prima di entrare 
sul palcoscenico non ero tesa finché 
non sono entrata nella sala vera e 
propria: era del tutto nuova, quasi 
“estranea” visto che non ci aveva-
no nemmeno fatto provare. Un po’ di 
ansia non guasta mai: sentirsi trop-
po tranquilli rischia di far sembrare 
banale il tutto, e le cose potrebbero 
non andare come si spera. L’espe-
rienza negli Stati Uniti è stato qual-
cosa di stupendo, davvero.
G: Secondo me non c’è tanta diffe-
renza quando suoni per un pubbli-
co o per un altro. Suonare per una 
persona o per un centinaio alla fine 
è uguale: devi sempre trasmettere 
qualcosa, dare il tuo massimo e far 
vedere te stessa. Non ho sentito una 
grande differenza: ovviamente c’è 
più emozione prima dell’esecuzio-
ne (e anche più ansia) ma affinché 
il pubblico sia a proprio agio e ca-
pisca è necessario sentirci a nostro 
agio per prime. Suoniamo per noi 
stesse ma ancor più per gli altri, per-
ciò non parliamo mai di vittoria o di 

sconfitta. 

L’Arte si nutre di passione e forza 
di volontà: voi dove trovate la vo-
stra?

E: Negli obiettivi che mi pongo, per-
ché alla fine studiare tutti i giorni è 
diventata un’abitudine. E non è che 
dopo un traguardo sia soddisfatta 
o smetta di studiare: ci sarà sempre 
qualche obiettivo più avanti da rag-
giungere. Questa, per me, è forza di 
volontà. Sapere che c’è sempre qual-
cosa di più grande oltre ciò che ho 
appena superato.
G: La forza di volontà io la trovo nel-
la musica stessa, non solo quando 
sono sul palco ma anche mentre stu-
dio: quando mi riesce un passaggio 
particolarmente difficile o quando in 
una frase posso scrivere quello che 
voglio. È lì che trovo la mia forza di 
volontà. 

Avete qualche preferenza, sia in 
campo musicale che nella vita di 
tutti i giorni?

E: Pensando al duo, il brano che ab-
biamo suonato a Mareno di Piave e 
a New York: la Passacaglia di Hal-
vorsen; tra tutti quelli che abbiamo 
suonato insieme, è il mio preferito: 
c’è molta più intesa e riusciamo a 
suonarlo anche senza provarlo mol-
to a casa perché quell’emozione e 
quel feeling rimangono sempre e non 
svaniscono. Altrimenti preferisco Be-
ethoven: riesce a darmi quella sensa-
zione di pienezza e libertà, sia in con-
certo che in tutte le sue sinfonie. Ci 
sono potenza ed espressività ed amo 
questi caratteri. 
G: A me invece piace moltissimo leg-
gere: sono davvero dipendente dai 
libri, ogni genere è pane per i miei 
denti. Per quanto riguarda la musi-
ca, la Passacaglia di Halvorsen è il 
brano che anch’io preferisco nel duo; 
singolarmente mi piace molto Proko-
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fiev. Amo molto anche la musica da 
camera, quindi affine a un gruppo ri-
stretto di musicisti (un duo, un trio, 
un quartetto, etc.) perché il fatto di 
essere in pochi a suonare crea affinità 
e un clima in cui ci si può esprimere 
realmente e capire gli altri in tutta li-
bertà. 

Hai accennato all’orchestra: c’è 
qualche esperienza che ritenete 
particolarmente significativa? 

G: Abbiamo suonato cinque volte con 
l’orchestra Sinopoli, che è basata sul 
sistema Abreu: un’associazione ve-
nezuelana presente in tutto il mondo 
che forma delle orchestre coi ragazzi 
di strada. Talvolta, se sono agli inizi, 
usano degli strumenti di carta solo 
per il concetto di farli suonare; in Ita-
lia non ci sono molti ragazzi di strada 
ma il clima che si forma è lo stesso 
delle altre parti del mondo: c’è molta 
intesa e voglia di fare musica per un 
fine più positivo e umano.
E: Insieme all’orchestra del sistema 
Abreu abbiamo suonato anche con 
il coro dei Manos Blancas, formato 
da ragazzi sordomuti o con disabili-
tà particolari che con le mani espri-
mono le parole e la musica facendo 
vivere emozioni diverse grazie al lin-
guaggio dei segni.
G: Questo secondo me è il clima giu-
sto per un’orchestra: se fossero tutte 
così, sarebbero realtà positive e an-
che ripetere un pezzo per diverse volte 
non sarebbe così stancante. La stessa 

cosa succede con i cori gospel, per-
ché non cantano per primeggiare ma 
perché sentono la musica dentro.
 
Una piccola curiosità: a cosa pensa 
un musicista mentre suona?

G: (ride) Dipende: se c’è un passag-
gio difficile penso alla frase succes-
siva – bisogna sempre pensare in 
anticipo – altrimenti penso alla frase 
musicale in generale; quando sono 
in orchestra penso completamen-
te ad altro: guardo il pubblico se si 
sta annoiando. Non possiamo essere 
completamente immerse nel pezzo 
per non perdere di vista il filo musi-
cale e il contatto con il pubblico.
E: Anch’io guardo spesso il pubbli-
co: a New York, per esempio, guar-
davo dov’era seduta mia mamma. In 
generale però un musicista pensa a 
tutto e a niente: come far uscire un 
passaggio, renderlo espressivo e 
piacevole a se stesso e al pubblico 
prima di tutto; il più delle volte però 
è importante che abbia la mente li-
bera e non pensi a niente, oppure è 
bene che pensi a tutt’altro, perché il 
rischio è quello di rendere monotono 
un passaggio, svuotarlo delle emo-
zioni fino a farlo diventare quasi in-
significante e ciò potrebbe essere un 
problema perché non è questo che 
ci si aspetta dalla musica. Anche se 
non esiste un concetto di “giusto o 
sbagliato”: quando si suona, biso-
gna lasciarsi andare anche durante 
l’esecuzione.

Quanto conta il sostegno del pub-
blico, sia mentre suonate sia fuori 
la sala da concerto? 
E: Le persone che ti seguono e ti fan-
no i complimenti sono un’autentica 
fonte di emozioni positive perché ca-
pisci che la direzione in cui stai an-
dando è quella giusta: sono uno sti-
molo e una conferma per me e, allo 
stesso tempo, ciò che accresce la mia 
forza di volontà.
G: Ti aiuta ad andare avanti e a ca-
pire che quello che stai facendo ha 
un senso per gli altri perché la mu-
sica in realtà non è fatta soltanto per 
se stessi, ma anche e soprattutto per 
gli altri. È un modo per “arricchire il 
prossimo”. 

Avete un messaggio per chi, come 
voi, si sta addentrando nel meravi-
glioso mondo della Musica?

E: Non mollare, perché se lo fai all’i-
nizio è finita. Bisogna impostare la 
tecnica. Ci sono i primi concerti dove 
magari qualcuno non riesce a suona-
re davanti ad un pubblico; però, se 
tieni duro, diventa un’abitudine, sei 
più tranquillo e non hai più i problemi 
che tanto ti assillavano.
G: Credere in se stessi, pensare sem-
pre alla musica, studiare con motiva-
zione ma prima ancora, capire se ti 
piace veramente perché, se così fosse, 
quella è la tua strada. Conosco un 
sacco di musicisti che sono arrivati 
ad un buon livello però a loro non 
piace: sono stati costretti dai loro ge-
nitori; è un modo di “fare musica” 
sbagliato perché ci si stufa, si molla 
o ci si deprime.
E: Ti deprime il fatto di aver sprecato 
degli anni di studio per qualcosa che, 
per te, non aveva un vero e proprio 
senso o non ti piaceva. Se è una cosa 
che senti veramente, devi solo conti-
nuare. E non mollare.
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Biografia del silenzio
Anche il silenzio ha una sua biografia, 
quella scritta nella vita di chi si dedica 
alla meditazione. Come Pablo d’Ors, 
che in queste pagine ci racconta la sua 
avventura negli spazi della quiete silen-
ziosa. Decidersi per questo viaggio si-
gnifica abbandonare lo stato in cui sono 
immersi i nostri giorni, quell’atmosfera 
tossica di affanno, ricerca di emozioni, 
intorpidimento e, soprattutto, paura della 
vita. «Viviamo, sì, ma molto spesso sia-
mo morti». Fermarsi e rimanere in silen-
zio, coltivando l’attenzione a sé e alla vita 
che accade: questa pratica fa incontrare 
deserti interiori, miraggi, spaesamenti; 
conosce la fatica, il tedio, la distrazione. 
Ma perseverare genera misteriosamente, 
in tempi e modi non prevedibili, frutti in-
sperati: non solo una pace profonda e il 
contatto con l’io autentico, ma soprattut-
to un’intensa partecipazione alla vita così 
come ci viene incontro. Diversamente 
dai nostri sogni, la realtà non delude mai. 
«Non c’è nulla da inventare, basta riceve-
re quello che la vita ha inventato per noi». 
L’incontro fiducioso e perseverante con il 
maestro interiore ci insegna che vivere in 
modo diverso è possibile, che ogni vera 
ricerca ci porta nel luogo dove già ci tro-
viamo, per apprezzarlo con occhi nuovi. 
Rinascere a questa gioia è semplice e alla 
portata di tutti.

Pablo d’Ors (1963) nasce a Madrid da una famiglia 
di artisti e scrittori. Discepolo del monaco e teolo-
go Elmar Salmann, è sacerdote cattolico dal 1991. 
Cercando il silenzio ha raggiunto a piedi in pelle-
grinaggio Santiago de Compostela, ha attraversa-
to il deserto del Sahara, ha soggiornato sul monte 
Athos. Nel 2014 ha fondato l’associazione Amici 
del Deserto, con cui condivide l’avventura della 
meditazione. Nello stesso anno papa Francesco lo 
ha nominato consultore del Pontificio Consiglio 
della Cultura.

Il contrario di mio
Una stoffa ricamata con un intreccio 
di parole. Opera d’artista, di cesello. Il 
Padre nostro è l’unica preghiera firmata 
da Cristo. La inventò, tutta nuova, dopo 
che gli amici fecero pressione: «Signore, 
insegnaci a pregare» (Lc 11,1). Afferrò 
al volo sette parole quotidiane - nome, 
regno, volontà, pane, debiti, tentazione, 
male - e le organizzò, come covoni di 
grano, attorno alla parola padre. Detta 
proprio così, a voce alta, con un imba-
razzo inusitato: nacque «questa affettuo-
sa conversazione tra i figlioli e il Padre 
che è dappertutto» (P. Mazzolari). Nes-
sun’altra preghiera, nei secoli, riuscirà 
più convincente del Pater, quasi una 
sorta di riconoscimento di coloro che 
seguono Cristo. Il contrario di mio è la 
lettura, dissacrante e profonda, di que-
sta antichissima preghiera: don Marco 
Pozza effettua un’operazione di smon-
taggio e rimontaggio, alla riscoperta di 
una bellezza erosa dall’abitudine. Come 
sfondo e compagnia, un acquerello di 
sfumature randagie raccolte nei Vange-
li. Perché, dopo aver pregato il Pater, il 
contrario di mio non sarà più tuo.

Marco Pozza nasce in provincia di Vicenza nel 
1979. Teologo, scrittore e cappellano del carcere 
“Due Palazzi” di Padova, egli ama definirsi «uno 
straccio di prete al quale Dio s’intestardisce ad 
accreditare simpatia, usando misericordia». Colla-
bora con “Credere”, “Il Mattino di Padova”, “Bel 
tempo si spera”, ed è tra i conduttori de “Le ra-
gioni della speranza” all’interno del programma 
televisivo “A sua immagine” in onda il sabato 
pomeriggio su RaiUno. L’anno scorso, assieme al 
regista Andrea Salvadore, ha ideato e condotto per 
TV2000 “Padre Nostro”, programma televisivo in 
nove puntate che ha visto come ospite fisso papa 
Francesco. Quest’anno sempre su TV2000 va in 
onda “Ave Maria”.

L’istinto di narrare. Come le 
storie ci hanno reso umani

In questo saggio, Jonathan Gottschall 
propone un percorso di riflessione per 
indagare la funzione evolutiva del “C’e-
ra una volta” partendo da una domanda 
generale - “perché siamo come creta nel-
le mani di un narratore di storie?” - e la 
risposta è stata cercata in diversi ambiti, 
dalla religione alla politica, dalla cultura 
alla natura universale di certi temi, dal 
mondo reale all’Isola che non c’è. Fon-
damentalmente le storie ci insegnano fin 
dalla notte dei tempi a stare al mondo, a 
sopravvivere e ad affrontare i grandi pro-
blemi della vita, suggerendoci comporta-
menti, pensieri e azioni. In altre parole, 
i racconti ci permettono di essere pronti 
ad affrontare eventi inattesi e sconosciuti 
proprio perché li abbiamo letti, ascoltati, 
visti, giocati. E proprio in questo pos-
siamo riconoscere l’indispensabile con-
tributo che le narrazioni hanno dato, e 
continuano a dare, allo sviluppo filogene-
tico dell’essere umano. “Abbiamo, come 
specie, una vera dipendenza dalle storie” 
scrive Gottschall, in quanto “le storie 
sono per gli esseri umani ciò che l’acqua 
è per i pesci”: ne siamo immersi, anche 
se non ce ne accorgiamo, e ci servono per 
vivere.  

Jonathan Gottschall (1972) è docente di letteratu-
ra inglese al Washington and Jefferson College in 
Pennsylvania, specializzato in letteratura ed evolu-
zione. I suoi lavori sono stati commentati su «The 
New York Times Magazine», «The New York Ti-
mes», «Scientific American Mind», «New Scien-
tist», «Nature», «Science», «BBC» e «NPR». L’i-
stinto di narrare. Come le storie ci hanno resi umani 
(2014) è il suo primo libro tradotto in italiano.
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e lo abbiamo anticipato nel 
secondo numero cartaceo 
(Sett.-Dic 2017) con l’in-

tervista al regista Juan Maria Cotelo. 
Ora il film è pronto e sta per arrivare 
nelle sale cinematografiche. Stiamo 
parlando de IL MIGLIOR REGALO, 
la pellicola centrata sul PERDONO: 
90 minuti carichi di potenti storie 
di riconciliazione, reali e attuali, 
provenienti da tutto il mondo. Queste 
storie sono prove autentiche di come 
- perdonando - si possa superare l’in-
superabile: screzi tra giovani, dispute 
familiari, e anche morti violenti nei 
paesi in guerra. E tutto questo con un 
tono ottimistico e pieno di speranza, 
perché il perdono non porta mai tri-
stezza, ma pace e gioia. 

Il film è stato realizzato grazie alla 
generosità di coloro che hanno parte-
cipato alla campagna di “crowdfun-
ding” lanciata dalla casa di produ-
zione cinematografica Infinito+1, ed 
è questa una conferma di quanto le 
persone siano propense a captare e a 
supportare messaggi di bene. Addirit-
tura le donazioni sono continuate an-
che dopo la copertura dell’obiettivo 
fissato per la realizzazione, così Infi-
nito+1 dispone già dei fondi necessari 
per iniziare la distribuzione de IL MI-
GLIOR REGALO.

Questo è il modo di operare della 
casa di produzione cinematografica 
spagnola: tutto quello che entra dal-
le campagne di finanziamento o dalle 
vendite dei film serve a pagare le spe-

se vive e a sostenere nuovi progetti, 
garantendo sempre standard di quali-
tà elevati; «dipendere dalla generosi-
tà degli altri – afferma il regista – ci 
rende umili e riconoscenti».
Nel momento in cui scriviamo, il 
film è in fase di traduzione e dop-
piaggio; a breve, sarà pronto per es-
sere trasmesso nelle sale cinemato-
grafiche di tutto il mondo; il prezioso 
messaggio del perdono si diffonderà 
in ogni angolo!  

La potenza de IL MIGLIOR REGA-
LO sta nel fatto che, oltre a intrat-
tenere, commuove profondamente 
e invita ogni spettatore a chiedere 
perdono e a perdonare. «In un mon-
do tanto castigato dall’odio, dalla 
violenza e dalle discussioni – dico-
no i produttori – sogniamo che Dio 

usi questo film per promuovere una 
grande ondata di amore, specialmente 
all’interno delle famiglie o delle so-
cietà divise da qualche rancore». 

Per tenersi aggiornati:
www.infinitomasuno.org
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o credo che i racconti basati 
su una storia vera abbiano 
sempre una marcia in più. 

Che si tratti di film o di libri, invi-
tano a pensare che la storia, in un 
altro luogo e in un altro tempo, sia 
successa veramente. Che il prota-
gonista interpreta una persona in 
carne ed ossa. Una sensazione un 
po’ estraniante: quello che si sta 
leggendo o guardando è stato… 
reale. E quando si tratta di storie 
più uniche che rare, di quelle vera-
mente “senza tempo”, ci si stupisce 
ancora di più.

“Neverland – Un sogno per la vita” 
è una di queste. Uscito nel 2004, il film 
è diretto da Marc Forster e i numeri 
possono solo in parte rappresentare 
il suo grande successo: ha incassato 
quasi 52 milioni di dollari negli Stati 
Uniti, 67 negli stati esteri e ha ricevu-
to un numero veramente elevatissimo 
di nomination praticamente per qual-
siasi tipo di premio. Senza contare 
che, nel 2005, è stato il vincitore del 
Premio Oscar per la Miglior colon-
na sonora di Jan A.P. Kaczmarek. 
Un concentrato di attori di alto livello 
– Johnny Deep, Kate Winslet, Dustin 
Hoffman, Julie Christie, Freddie Hi-
ghmore – in un’unica, a mio avviso 
indimenticabile, pellicola.

“È solo un cane? Che orribile e mor-
tificante parola! È come dire: non 
può scalare una montagna, è solo un 
uomo, o quello non è un diamante, è 
solo un sasso”.

In questa citazione è racchiuso gran 
parte del senso del film. Il protagoni-
sta, James Matthew Barrie, è stato 
uno scrittore e drammaturgo scoz-
zese passato alla storia per essere il 
celebre inventore dell’Isola che Non 
C’è e del personaggio di Peter Pan, 
il bambino mai cresciuto più famoso 
del mondo. Nel film è interpretato da 
Johnny Deep e il momento non è dei 
migliori. Sta infatti vivendo il temu-
tissimo “blocco dello scrittore”: le 
sue opere mancano di quel qualcosa 
in più che gli consenta di ottenere un 
vero successo.

Siamo a Londra, nei primissimi 
anni del XX secolo. In uno dei suoi 
tanti giorni spesi al parco a cercare 
l’ispirazione perduta, J.M. Barrie si 
imbatte in Sylvia Llewelyn Davies 
(Kate Winslet) e i suoi quattro figli 
maschi. Scatta subito una forte sin-
tonia e iniziano così i frequenti in-
contri nei Giardini di Kengsinton. 
Lui inventa e racconta tante storie 
fantastiche che fanno ridere e diver-
tire i bambini; loro fungono da fonte 
ispiratrice per il suo lavoro permet-

I tendogli di dare sfogo al bambino che 
è in lui e che non ha mai veramente 
lasciato spazio all’adulto James.

Il più piccolo dei fratelli Davies è 
Peter, il più cinico e il più restio a 
farsi trasportare dalle storie di Ja-
mes. È forse quello che soffre di più 
per lo shock causato dalla perdita del 
padre, ma che si lascerà convincere 
dallo stesso Barrie che la scrittura è 
un ottimo modo per leccarsi le feri-
te, per dar voce al mondo interiore 
che non si riesce a gestire se por-
tato all’esterno. In breve tempo, tra 
James, Sylvia e i bambini si instau-
ra un rapporto sempre più intimo: si 
frequentano sempre in casa Davies o 
trascorrono le vacanze nel cottage di 
Barrie, appena fuori città.

Le uniche persone a non essere favo-
revoli a questa nuova e travolgente 
amicizia fatta di giochi, svago e risate 
sono Mary e Emma du Maurier. La 
prima, interpretata da Radha Mitchell, 
è la moglie di Barrie che, stanca di 
rincorrere il marito e le sue bizzarre 
fantasie, lo lascia con gran dispiace-
re ma senza molte cerimonie. La se-
conda, invece, è l’invadente madre 
di Sylvia, nonna dei ragazzi, severa e 
intransigente, troppo realista per dei 
sognatori. Sarà proprio lei il Capitan 
Uncino della storia, il cattivo da cui 

NEVERLAND
UN SOGNO PER LA VITA
La vera storia di un uomo che ha fatto 
dei sogni la propria realtà
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scappare per evitare le noiose incom-
benze domestiche e poter continuare 
a giocare nel parco.

È proprio in questo contesto, ricco di 
immaginazione, che i bambini, James 
e Sylvia iniziano pian piano a lasciar 
fuori dalla loro campana di vetro la 
vita reale. James, finalmente di nuovo 
ispirato, inizia a scrivere quello che 
diventerà il famoso romanzo “Peter 
Pan nei Giardini di Kensington”: 
la favola di Peter Pan appunto (quale 
miglior protagonista, se non il picco-
lo Peter?), delle sue avventure con i 
bambini sperduti (i fratelli), della dol-
ce e paziente Wendy (Sylvia, la mam-
ma/amica), di Campanellino e della 
polvere di stelle.

Charles Frohman (Dustin Hoffman), 
il produttore sfiduciato di J.M. Barrie, 
ritiene che la storia sia troppo surrea-
le, campata in aria. Insomma, pensa 
non possa avere appeal sulla classe 
borghese di Londra di quel tempo. 
Ma nonostante questo, James lavora 
come un matto per dar vita alla sua 
storia. E il sogno si fa realtà quando 
passa dalla carta al palcoscenico. 

Coinvolgendo Charles, i quattro fra-
telli e degli attori un po’ svalvolati, la 
commedia va finalmente in scena. Ed 
è un vero, grande successo. Tanto 
che Charles, a fine serata, rimasto a 
bocca aperta, avrà giusto il fiato per 
definire James con una sola parole: 
“genio”. Il segreto di tanto successo? 
Sicuramente quei 25 posti liberi che 
James aveva fatto tenere da parte fino 
all’ultimo momento. Occupati - un at-
timo dopo l’apertura del sipario - da 
25 bambini dell’orfanotrofio che si 

sono accomodati tra gli adulti im-
pettiti dell’alta borghesia londinese. 
Le loro risate, il loro stupore, la 
loro gioia: è stato questo a rendere 
l’atmosfera inizialmente carica di 
scetticismo, calda e rilassata. Ed è 
così che tutto il pubblico, senza ma-
schere e senza remore, ha potuto go-
dere della bellezza della storia, leg-
gera e travolgente come poche.

Alla fine dei conti, chi di noi non si 
è mai riconosciuto almeno una volta 
in Peter Pan? Chi non ha il proprio 
lato bambino che ancora fa cucù? 
Chi non vorrebbe saper volare “sulle 
ali del mondo” e visitare l’Isola che 
Non C’è? Forse non è un caso che in 
più di un secolo siano nate così tante 
versioni della storia sotto forma di 
film, canzoni, cartoni animati, opere 
teatrali...

Ma torniamo alla storia, siamo quasi 
alla fine.

Quella sera, l’unica persona che 
non ha potuto assistere alla comme-
dia è stata Sylvia. Malata ormai da 
qualche tempo di tubercolosi, il suo 
stato di salute è peggiorato sempre 
di più fino al momento in cui ha do-
vuto lasciare per sempre i suoi figli. 
Nel film, così com’è successo nella 
realtà, Sylvia lascia la custodia dei 
ragazzi alla bambinaia, alla madre 
arcigna ma sempre presente e allo 
scrittore, che se ne prende cura come 
fossero suoi.

Peter, per questa seconda perdita, è 
distrutto e trova rifugio tra le braccia 
di James. Ora ha però un’arma in 
più per difendersi dal dolore e per 
far uscire le proprie emozioni. Non 

riporterà mai in vita la mamma, non 
ricostruirà mai una famiglia che non 
c’è più, ma scrivere mettendo nero su 
bianco i propri pensieri lo aiuterà ad 
esorcizzare la paura.

James: Tu potrai andare a farle visita 
tutte le volte che vorrai.

Peter: Come?

James: Credendoci, Peter. Solo cre-
dendoci.

Questo è uno dei messaggi del film: 
un invito a credere, credere sempre, 
credere in quello che si vuole realiz-
zare. Perché “ogni volta che un bam-
bino smette di credere alle fate, una 
fata muore”.

“Neverland – Un sogno per la vita” 
è una pellicola che, nonostante i suoi 
quasi 15 anni, ha sempre avuto e 
sempre avrà la capacità di incanta-
re grandi e piccini. È il film ideale 
per i sognatori, quelli che guardano 
il mondo a bocca aperta e con il naso 
all’insù. Per chi invece è più razionale 
e realista rappresenta sicuramente un 
ottimo spunto per provare ad uscire 
dai soliti schemi ed osservare la re-
altà da un’altra prospettiva. 
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a mostra internazionale di 
illustratori contemporanei, 
inaugurata ai Musei di Nervi 

il 3 marzo 2018, aveva come tema il 
“CIAO”, la forma di saluto italiana, 
amichevole e informale, ormai dif-
fusa in quasi tutto il mondo. Con un 
ciao ci si incontra e ci si presenta, ma 
ci si dà anche commiato. Lui era au-
tore ospite e presidente della giuria di 
concorso. Forse è così che ha sempre 
sognato di andarsene, forse è il desti-
no che ha deciso per lui o forse si trat-
ta di una semplice casualità. Ad ogni 
modo, dopo circa due mesi dall’inau-
gurazione della mostra, il mondo in-
tero ha dovuto dire ciao, e questa vol-
ta per sempre, ad Antonio Lupatelli, 
meglio conosciuto come Tony Wolf. 
Infatti, il 18 maggio 2018, il famoso 
illustratore italiano si è spento a Cre-
mona, lasciando orfani di padre Pin-
gu, Draguzzo, Draghetto, Pandi, Cic-

cio Sprai e numerosi gnomi e folletti.

Aveva 88 anni, le rughe che segna-
vano il volto e le mani, come è nor-
male in una persona della sua età, 
uno sguardo ancora curioso, acceso 
e attento, una voce calda e avvolgen-
te, un modo di parlare pacato, ma 
divertito e ironico e, naturalmente, 
una mano dalle dita magiche. È così 
che ci piace ricordare questo anziano 
signore che, grazie al suo talento, 
alla sua fantasia e ai suoi disegni, 
ha saputo tener compagnia a mi-
lioni di bambini.

Per dargli il nostro tributo, percorria-
mo le tappe fondamentali della sua 
lunga carriera.

Tony Wolf nasce a Busseto, un pae-
sino in provincia di Parma, nel 1930. 
In tenera età si trasferisce con la fa-
miglia a Cremona, dove trascorrerà 

L l’intera vita, dove inizierà, partendo 
dal basso, a lavorare con matite, boz-
zetti, tempere ed acquarelli e dove 
verrà celebrato il funerale.

La passione per il disegno nasce quan-
do Tony Wolf è ancora un bambino. 
«Non avevo molta voglia di studiare – 
racconta egli stesso durante un’inter-
vista rilasciata nel 2017 –: «riempivo 
gli orli delle pagine bianche dei vari 
libri di testo con figurine». Durante le 
scuole medie subisce l’infatuazione 
per una professoressa di disegno, la 
quale gli fa illustrare l’Iliade. Poi met-
te la sua passione al servizio del gior-
nalino dell’oratorio, grazie al quale 
afferma di aver imparato parecchio, 
come il disegno caricaturale e l’uso 
dei colori.

Successivamente inizia a lavorare per 
una fabbrica di etichette tessute, dove 
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cercano un modellista che disegni lo-
ghi per i clienti. Lo stesso Tony Wolf 
dichiara: «Lì ho imparato per la pri-
ma volta ad usare le tempere e i pen-
nelli». In questo primo e vero lavoro 
egli mette tutta la propria dedizione e 
il proprio impegno. Negli anni ’50 si 
sente sufficientemente pronto e ma-
turo e decide di andare a Milano dai 
fratelli Pagotto (Nino e Toni Pagot) 
che gli affidano i primi lavori pro-
fessionali. Si tratta delle storyboard 
dei filmini pubblicitari che venivano 
proiettati tra un film e l’altro. Nello 
stesso periodo inizia a frequentare il 
disegnatore Rinaldo Dami che gli fa 
conoscere la casa editrice britannica 
Fleetway, dando il via a una lunga 
e felice collaborazione. Dopodiché 
inizia a disegnare per il Corriere dei 
Piccoli, la prima rivista settimanale di 
fumetti italiana, per cui realizza la se-
rie Ciccio Sprai e alcuni adattamenti 
di favole celebri, come “Lo schiaccia-
noci”. 

Negli anni ’80, dopo aver animato 
libri per l’infanzia dei Fratelli Fabbri 
Editore e di Mondadori, inizia il lun-
go e fruttuoso matrimonio professio-
nale con Dami Editore (successiva-
mente Dami Giunti Editore). Tra gli 
oltre duecento titoli prodotti, si pos-
sono citare “Gli amici del bosco”, “Le 
più belle filastrocche”, la “Bibbia dei

piccoli”, “Aldin, il magico orsetto” 
e le storie di Pandi e dell’orsetto 
Teddy. In questo periodo Tony Wolf 
entra in contatto anche con la cultu-
ra giapponese. Infatti l’enciclopedia 
“Tante domande, tante risposte”, 
edita Dami Editore, viene venduta in 
Giappone. Il ricordo che l’illustrato-
re italiano ha dei colleghi giapponesi 
è un misto di ironia e rispetto poiché 
il loro modo di lavorare è molto di-
verso rispetto a quello con cui egli si 
confronta quotidianamente in Italia. 
«I Giapponesi esagerano – si diver-
tiva a raccontare Tony Wolf –: per 
indicare l’agricoltura noi facevamo 
il solito contadino europeo con l’a-
ratro e poi sullo sfondo un tronchetto 
d’albero, una chioma gialla, con dei 
pallini rossi a indicare non si sa qua-
le vegetazione, mentre loro volevano 
sapere che pianta fosse quella lì. Per 
cui rimanevi senza parole»; oppure 
«un fumettista che disegna una mo-
tocicletta se la può inventare perché 
più o meno le motociclette sono fatte 
tutte allo stesso modo; invece loro 
(i giapponesi) vogliono sapere che 
moto è, chi l’ha fatta, che cilindrata 
ha, etc. Certo che bisogna imparare 
molto da loro, eh!»

Tra i vari lavori eseguiti da Tony 
Wolf non possono essere dimentica-
ti i disegni per le storie del pinguino 

Pingu, della sorellina Pinga e dell’a-
mico Robbie soggetto dell’omonima 
serie animata realizzata in Svizzera 
del regista Otmar Gutmann. 

Infine Tony Wolf collabora anche con 
l’editore Lo Scarabeo di Torino per 
cui disegna molti mazzi di tarocchi. I 
più conosciuti sono i “I tarocchi degli 
gnomi”, il più piccolo mazzo di taroc-
chi mai pubblicato. Ai suoi disegni si 
ispira lo scrittore Giordano Berti che 
scrive la favola omonima (1988) e il 
romanzo “Il monte dei folletti”, con 
un’introduzione di Gianni Morandi.

Antonio Lupatelli (alias Tony Wolf) 
è stato un grande artista e un grande 
uomo che l’Italia ha avuto la fortu-
na di avere come rappresentante. La 
grandezza dell’artista non ha biso-
gno di parole celebrative: è evidente 
a tutti grazie all’eredità di milioni di 
disegni e fumetti che ci ha lasciato. 
La grandezza dell’uomo emerge dalle 
sue stesse parole e dall’umiltà con la 
quale si approcciava alla vita e con la 
quale descriveva se stesso. In partico-
lare vogliamo ricordare una delle sue 
ultime dichiarazioni, un anno prima 
della sua morte: «Sono da discarica e 
quindi non do indicazioni a nessuno. 
Non emergo dai rifiuti per dire fate 
così».

CIAO maestro, riposa in pace in com-
pagnia dei tuoi amici gnomi e folletti.

 

Cultura

Irene Rosolen
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n altro anno scolastico ha 
inizio e con esso anche l’an-
no pastorale nelle parroc-

chie e molte attività stanno riprenden-
do dopo la pausa estiva; non una vera 
“pausa” in verità, se si tiene conto 
delle tante iniziative estive delle par-
rocchie e delle associazioni. E anche 
l’Azione Cattolica della diocesi di 
Vittorio Veneto riprende il cammino 
nelle comunità parrocchiali dopo la 
parabola estiva vissuta prevalente-
mente a Casa Cimacesta, ad Auronzo 
di Cadore, con più di 1.000 ragazzi, 
giovani e adulti che si sono alternati 
nei vari campiscuola.

Dopo il CampAnAC, momento for-
mativo per responsabili, animatori ed 
educatori, i primi appuntamenti saba-
to 6 ottobre 2018 la festa diocesana 
dei Giovani e domenica 7 ottobre 
2018 a Pieve di Soligo per la cele-
brazione eucaristica presieduta dal 
Cardinal Bassetti (Presidente CEI), in 
occasione della Chiusura del Cente-
nario della morte del Beato Toniolo, 
apriranno il nuovo anno associativo. 
È il secondo di tre anni, che formano 
il triennio 2017-2020 dal titolo «Vi 
precede in Galilea»: come per gli 
apostoli, anche per ognuno di noi c’è 
una “Galilea” all’origine del cammi-
no con Gesù. Andare in Galilea non 
significa certo, “andare fisicamente” 
in questa regione; significa, invece, 
riscoprire il Battesimo come sorgen-
te viva, attingere energia nuova alla 
radice della fede e della esperienza 
cristiana, significa “vivere il suo mes-
saggio”. 

Custodire, generare e abitare sono 
le parole che accompagnano questo 
percorso. Dopo aver custodito la me-
moria, lo scorso anno con la celebra-
zione del 150esimo anniversario dal-

la fondazione, nel secondo anno del 
triennio associativo, adulti, giovani e 
ragazzi dell’Azione Cattolica si vo-
gliono rendere disponibili a generare 
ovvero «apprendere la virtù dell’in-
contro» (Vittorio Bachelet), acco-
gliere l’invito a prendere l’iniziati-
va e ad uscire fuori da sé per farsi 
prossimi e accompagnare i passaggi 
dell’esistenza di ciascuno curandone 
la vita spirituale.

Per realizzare tutto ciò «Di una cosa 

U

sola c’è bisogno»: andare all’essen-
ziale, ascoltare e tradurre in vita la 
Sua Parola, trovare il giusto equili-
brio, occuparsi e non preoccuparsi per 
lasciare spazio all’ascolto e all’acco-
glienza dell’altro. Il Signore ci invi-
ta dunque a guardarlo negli occhi, a 
prestare attenzione alla Sua Parola e 
al contempo ai bisogni degli altri, per 
«passare dall’affanno di ciò che devo 
fare per Lui, allo stupore di ciò che lui 
fa per me» (P. Ermes Ronchi).

La Dimensione Spirituale

La proposta dell’Azione Cattolica per l’anno 2018-2019
per ragazzi, giovani e adulti

 «Di una cosa sola c’è bisogno»
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Questo è vero più che mai anche per 
i bambini e i ragazzi dell’ACR che 
quest’anno nell’intimità della cuci-
na, cuore della casa, sperimenteranno 
l’importanza dell’amalgamare bene 
gli ingredienti per preparare e gustare 
piatti prelibati in modo corretto e con 
i giusti tempi. Solo così ciascuno po-
trà sperimentare e vivere la bellezza 
di dire «Ci prendo gusto» nello stare 
con il Signore, nel rendere più buo-
na la propria vita, nel prendersi cura 
di quella degli altri. Cucinare diventa 
allora il compito di chi ri-genera ogni 
giorno alla vita, non tanto perché so-
stiene il fisico con i nutrimenti (che 
permettono di sopravvivere), quanto 
più perché prosegue l’atto di amore 

che ha dato inizio all’esistenza e che 
chiede di essere rinnovato, moltipli-
cando le tavole imbandite, perché 
ogni vita sia essenza di gioia piena. 

Saranno gli educatori e gli animato-
ri, insieme ai responsabili associativi 
parrocchiali che si faranno carico del-
la proposta; i temi dell’anno verran-
no presentati nel cammino dei gruppi 
nelle tante parrocchie della diocesi. 
E questo si traduce nell’impegno a 
riprendere innanzitutto il lavoro pre-
zioso di tessitura delle relazioni, di 
ascolto e dialogo che si traduce poi 
nel servizio alla comunità.

Questo lavoro è sorretto dalle propo-
ste diocesane che si occupano di for-

mare a 360°. Accanto alle presidenze 
parrocchiali infatti, la Presidenza ed 
il Consiglio Diocesani di AC, si pre-
occupano sempre di elaborare una 
proposta che sostenga il cammino di 
ogni singolo aderente ma che diventa 
anche fruibile per i non aderenti. 

Per gli educatori, c’è il Percorso 
RED (per Responsabili EDucativi), 
pensato per formare chi accompagna 
ragazzi e giovani. Altri appuntamen-
ti arricchiscono e impreziosiscono il 
calendario: il Percorso di riflessio-
ne Etica, dedicato a quanti, giovani 
e adulti, si vogliono far provocare su 
come vivere nel mondo da cristiani; 
il Percorso della Fede nell’arte, che 
vede una sempre maggiore ed en-
tusiasta partecipazione, e che vuole 
portare i partecipanti a riscoprire le 
radici della fede attingendo alla ricca 
testimonianza artistica del nostro ter-
ritorio; il Percorso Love in progress, 
per sostenere il cammino delle coppie 
di giovani fidanzati. Ricca e qualifi-
cante anche la proposta per la Cura 
della Spiritualità: si ricordano fra gli 
altri, gli esercizi spirituali per giovani 
e adulti e gli esercizi del quotidiano 
nelle foranie. 

Infine, per i ragazzi dell’ACR ci sa-
ranno numerosi motivi di incontro e 
festa, a partire dalle Feste del Ciao 
nelle parrocchie, passando per le Fe-
ste della Pace nelle foranie, che tal-
volta coinvolgono anche giovani e 
adulti ed assumono un carattere unita-
rio, fino ad arrivare alla Festa dioce-
sana degli Incontri.

La Dimensione Spirituale

Marco Moras 
(segretario diocesano Azione  
Cattolica Vittorio Veneto)
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Lignano Sabbiadoro
“Abbraccia l’Infinito”
Evangelizzazione di spiaggia e di strada: l’altra faccia dell’estate lignanese.

a Chiesa deve uscire da se 
stessa, verso le periferie 
esistenziali, qualsiasi esse 

siano!” 

Queste parole di Papa Francesco de-
scrivono l’esperienza di evangelizza-
zione che ho vissuto a Lignano Sab-
biadoro, dal 16 al 23 agosto scorso, 
assieme a una quarantina di giovani 
ragazzi provenienti da diverse regioni 
d’Italia.

L’evento è stato organizzato dalla 
Comunità Enjoy Life - Abbraccia 
la Vita, di cui faccio parte, con la col-
laborazione della Parrocchia di Li-
gnano Sabbiadoro e della Scuola di 
Evangelizzazione “Le Sentinelle del 
Mattino di Pasqua” di Firenze diret-
ta da don Gianni Castorani.

La missione “ABBRACCIA L’INFI-
NITO” è iniziata con la Santa Messa 
presieduta dall’Arcivescovo di Udi-
ne, mons. Andrea Bruno Mazzo-
cato, che ha accolto l’iniziativa e si 
è recato appositamente a Lignano per 
conferire personalmente il “mandato” 
ai giovani missionari.

L’evento è stato denso di attività: le 
mattine sono state dedicate alla pre-
ghiera fraterna e di gruppo, alla for-
mazione attraverso catechesi mirate 
a trasmettere le modalità con cui 
approcciare i giovani durante l’e-
vangelizzazione e portare loro la 
Parola di Dio, ai laboratori di canto 
e ballo propedeutici all’animazione 
dei momenti di incontro pubblici; i 
pomeriggi erano impegnati nelle at-
tività di spiaggia: i balli di gruppo 
con i tormentoni musicali dell’e-
state, la preghiera del Padre Nostro 
e la benedizione dei sacerdoti, l’in-
contro dei bagnanti sotto l’ombrel-
lone sostando in dialogo con loro e 
invitandoli alle serate di preghiera; 
le sera hanno visto lo svolgersi di 
intensi momenti di preghiera che 
si aprivano con la  Santa Messa, 
si celebravano anche messe in riva 
al mare, che proseguivano con l’A-
dorazione Eucaristica e “La Luce 
della Notte”, profondo momento di 
preghiera durante il quale il Duomo 
di Lignano Sabbiadoro è rimasto 
aperto fino a notte inoltrata per con-
sentire ai giovani di entrare per una 

L preghiera, per un momento di rifles-
sione personale o per la confessione, 
invitati dai giovani missionari, che a 
due a due andavano per le strade di 
Lignano, li incontravano e li accom-
pagnavano in Chiesa.

Le grazie di cui Dio mi ha reso te-
stimone in questi giorni sono state 
davvero tante! Ho visto giovani cuori 
piangere davanti Gesù, ho visto quan-
ta consolazione può portare l’abbrac-
cio di un fratello e ho avuto la certez-
za che, a volte, basta davvero poco 
- un sorriso, uno sguardo, una mano 
sulla spalla - per donare al prossimo 
quell’Amore Vero che Dio ci ha do-
nato e che abbiamo il dovere di far co-
noscere al mondo affinché si diffonda 
e si moltiplichi.

Tanti sono gli avvenimenti che mi 
hanno emozionato, ma una storia, 
in particolare, mi ha davvero stupita, 
quella di due giovani sposi in va-
canza a Lignano Sabbiadoro, che 
ci sono venuti a cercare per raccon-
tarci ciò che era successo loro proprio 
dopo l’esperienza vissuta a Lignano 
nella missione di evangelizzazione 

“
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dell’agosto 2017 durante La Luce 
della Notte. Questi due ragazzi, spo-
sati da tempo, desideravano diventare 
genitori e questo sogno proprio non 
riuscivano a realizzarlo, nonostante 
avessero seguito diverse cure e senti-
to numerosi medici. La scorsa estate, 
mentre stavano passeggiando per il 
centro, sono stati fermati ed accom-
pagnati in chiesa da alcuni missio-
nari per pregare per l’intenzione che 
entrambi portavano nel cuore. E così 
è stato: hanno messo nelle mani del 
Signore il loro grande sogno che è 
diventato realtà: pochi mesi fa hanno 
saputo di aspettare un bimbo.

La storia di questi due giovani spo-
si, che mi ha commosso e mi toccato 
profondamente il cuore, è la testimo-

nianza di quanto grandi sono le gra-
zie del Signore: se ci rendiamo Suoi 
umili strumenti, il Signore compie 
davvero meraviglie!

Profonde ed intense sono state le 
Sante Messe celebrate in riva al 
mare: il rumore delle onde e la luce 
della luna che illuminava il pattino su 
cui era esposto il Santissimo hanno 
creato un’atmosfera di raccoglimen-
to e di preghiera unici. Vedere così 
tante persone inginocchiate davanti a 
Gesù mi ha lasciato sbalordita e mi 
ha fatto capire che un Amore così 
grande è difficile da spiegare, biso-
gna solo viverlo!

Questa missione di evangelizzazio-
ne è stata un piccolo miracolo del 
Signore: non posso che ringraziare 

Gesù per tutto ciò che ci ha donato e 
per tutte le anime che si sono avvici-
nate a Lui!

A nome della Comunità Enjoy Life - 
Abbraccia la Vita, ringrazio tutti co-
loro che hanno dato la loro generosa 
collaborazione per la buona riuscita 
di questa missione: don Angelo Fa-
bris, don Carlos Botero, don Dario 
Mesaglio e la Parrocchia di Lignano 
Sabbiadoro; don Gianni Castorani e i 
ragazzi delle “Sentinelle del Mattino 
di Pasqua”; don Marcin Gazzetta, don 
Daniele Antonello e i ragazzi della 
Diocesi di Udine; i musicisti e i tec-
nici della band dei Ra.Dio.Luce; i ra-
gazzi e i frati della “Comunità Regina 
Pacis” di Verona; tutti i missionari che 
hanno partecipato all’iniziativa.

“ABBRACCIA L’INIFNITO” non è 
solo la denominazione di questa stra-
ordinaria missione di evangelizzazio-
ne, ma deve essere lo “slogan” che ac-
compagna quotidianamente la nostra 
vita. Papa Francesco infatti ha detto: 
“IL PARADISO È L’ABBRACCIO CON 
DIO, AMORE INFINITO”.

Nel sito www.comunitaenjoylife.it sono disponibili 
tutte le foto della missione.

Mariapia Bortolotti
Comunità Enjoy Life                 
- Abbraccia la Vita
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IL DIRITTO DI
ESSERE
CONSAPEVOLI

i sei mai trovato dinnanzi 
ad uno specchio e non ca-
pire nulla di te?

Cos’è che traspare timida dietro il tuo 
sguardo e cosa alberga silente dentro 
la tua anima? Hai mai trovato il tem-
po per origliare i bisogni della tua in-
timità, i tuoi reali desideri? Ti sei mai 
preso del tempo per comprendere fino 
in fondo le sfumature del tuo essere?

Presi da piccoli deliri di onnipotenza 
siamo convinti di sapere tutto di noi, 
della nostra vita e di quella degli altri, 
abbiamo strumenti tecnologici che ci 
consentono in tempi immediati di co-
municare con l’altra parte del mondo, 
ma spesso siamo incapaci di ascoltare 
noi stessi.

La ricerca e la scoperta di sé non è 
una corsia preferenziale che si può 
scegliere, ma un passaggio inevitabi-
le per tutti coloro che auspicano alla 
costruzione di una vita autentica. 

Cosa vuol dire essere consapevoli? 
Coscienza e consapevolezza sono 
concetti che spesso confondiamo, a 
cui non attribuiamo la giusta signifi-
cazione. Quando facciamo esperien-
ze, proviamo sensazioni, nutriamo 
pensieri, sveliamo emozioni, ecco 
che riconosciamo in coscienza vissuti 
e contesti.

La Consapevolezza è uno stato pro-
fondo, di importanza cardinale che 
nasce dall’osservazione senza giudi-
zio, dall’ascolto intimo con se stessi. 

Essere Consapevoli non significa 
essere informati, sapere cosa fac-
ciamo o dove dobbiamo andare, ma 
presuppone il superamento dell’ap-
proccio superficiale con la vita per 
scavare la profondità, l’essenza di 
ogni situazione. 

La consapevolezza non si può in-
culcare, non è un dato o una nozio-
ne che si apprende, poiché ciascuno 
costruisce in modo personale ed ori-
ginale il rapporto col mondo che lo 
circonda. Quindi, non c’è una strada 
univoca, universale, uguale per tutti 
nel dirigersi verso una relazione au-
tentica con se stessi. Spesso si pre-
ferisce il rumore, la distrazione, pro-
prio perché il silenzio è un momento 
estremamente imbarazzante che ci 
denuda, che svela la nostra storia 
senza maschere e filtri. Un percorso 
consapevole da una parte entusiasma 
perché attraverso esso si scoprono 
capacità, talenti e reali bisogni uma-
ni, dall’altra però comporta il corag-
gio di fare i conti anche con i propri 
limiti, con le difficoltà personali, con 
le proprie eredità. 

Così la nostra vita si snoda e ricom-
pare come la pellicola di un film, fo-
togramma dopo fotogramma, in cui 
emergono fatti incompiuti, scelte ed 
il modo soggettivo di affrontare l’e-
sistenza.

Per fare tutto questo bisogna provare 
desiderio di sé, tirar fuori sia il me-
glio che sorge da dentro, per farne 

T frutto, sia il peggio, affinché possa 
riconoscersi e, nei casi migliori, tra-
sformarsi. L’erranza è la condizione 
per la trasformazione di sé, per la ri-
conquista delle possibilità umane, per 
cui scavare la propria interiorità è il 
miglior viaggio che ciascuno possa 
compiere, quello che ci vede prota-
gonisti, che svela le nostre rotte, che 
ci conduce all’esperienza della nostra 
reale presenza e delle nostre assenze.

Scegliere la via della consapevolezza 
è un atto di amore, il più grande dono 
che ognuno di noi possa fare a se stes-
so. Andare oltre le apparenze e alle 
convenzioni, non temere la differenza 
con il mondo, amare il proprio segre-
to, accettare le scelte divergenti e le 
nostre profonde, radicali incertezze.

Nessuno ha scelto le proprie origini, 
perché proviene dall’altro da cui sia-
mo abitati, di cui portiamo l’eredità. 
Discernere i segni che abbiamo den-
tro per dar loro un senso ci aiuterà a 
riempire la vita umana non solo di 
pane, ma anche del “segno della pre-
senza dell’altro”, dell’amore ricevuto 
e mancato, con lo scopo di sopperire a 
tutto quello di cui realmente abbiamo 
bisogno.

Facciamo esperienza di tutto: del 
mondo, delle relazioni, dell’apparte-
nenza a luoghi e a situazioni, ma fac-
ciamo fatica a fare esperienza di noi 
stessi. Essere consapevoli significa 
fare esperienza di sé, avere cura della 
propria dimora interiore, andare oltre 
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le rappresentazioni stereotipate, 
pensarsi oltre le aspettative che cia-
scuno ha dato alla propria vita.

Intraprendere un viaggio interiore ci 
renderà spettatori dei nostri conflitti e 
bisogni, delle nostre eterne possibilità 
umane e ci aiuterà ad avere la postura 
esistenziale migliore per ottimizzare 
la vita senza mai rinnegare nulla di 
noi. Solo viaggiando si sperimenta 
l’erranza e solo grazie all’erranza c’è 
la possibilità di realizzare la propria 
vita nel cambiamento. Se ci fermas-
simo, se non ricercassimo il nostro 
silenzio, non potremmo mai cogliere 
e sperimentare la nostra personalissi-
ma evoluzione. Solo dalle crisi, dagli 
errori, dalle cadute e dai fallimenti 
cominciano le più grandi rivoluzioni 
e trasformazioni.

Bisogna amare il nostro essere ed ac-

coglierlo con amore, qualsiasi esso 
sia. Non esiste un modo univoco di 
perfetta condizione interiore, non ci 
sono regole standardizzate che ma-
nifestano il nostro vissuto, che stabi-
liscono successi e fallimenti. Queste 
sono illusioni del nostro tempo che 
cercano di fornire modelli di rifer-
mento, fallaci e prive di reale signi-
ficazione. 

Se dialogare con se stessi risulta 
complicato, basta solo il silenzio. 
Quante volte abbiamo passato notta-
te struggenti alla ricerca di una veri-
tà, nel tentativo di comprenderci, per 
poi il giorno dopo essere al punto di 
partenza, con molte idee confuse e 
senza nessuna soluzione.

Essere consapevoli non significa ne-
cessariamente comprendersi perché 
presupporrebbe degli sforzi incredi-

bili, che vanno oltre la nostra portata 
di essere pensanti. 

La ricerca di una consapevolezza in-
teriore rappresenta il tentativo deciso 
e fedele di creare un legame con se 
stessi, dove emergono le sfumature 
dell’esistenza interiore, il vuoto del-
le nostre distrazioni, dove si erge il 
nostro mistero. Essere consapevoli 
significa coltivare il nostro desiderio 
senza ridurlo a verità retoriche… ba-
sta provare amore per se stessi. 

Amare se stessi più che essere una 
possibilità, è un diritto, un diritto che 
nessuno dovrà mai negarsi.

                      

a perfezione è un insieme 
di bellissimi difetti.

Se si cammina mostrando solo le pro-
prie qualità, non ci si muoverà di un 
passo, perché essere autentici è non 
aver paura di mostrare le proprie im-
perfezioni, ma renderle quasi un pun-
to di forza da cui partire.

Al contrario, se si pensa unicamen-
te ai propri difetti, si finisce per non 
avere l’autostima necessaria, ovvero 

quella consapevolezza di sé che, uti-
lizzata nel modo giusto, può portarci 
a raggiungere importanti traguardi.
L’autenticità si trova nel mezzo: non 
mira a decantare unicamente i pregi 
e nemmeno ad esternare soltanto i 
difetti, l’obiettivo è quindi sentirsi se 
stessi, senza avere il bisogno di co-
piare qualcosa che non fa parte della 
propria persona.

Nascondersi dietro a ciò che non ci 
appartiene non crea soddisfazione, 
ma rende solo più fragili e insicuri, 
con il rischio di perdersi solo per 
trovare approvazione o assecondare 
le aspettative del mondo su di noi. 
Essere onesti con la propria persona 
e con gli altri è la vera forza, senza 
dimenticare di puntare sempre al mi-
glioramento di sé, cercando di cor-
reggere gli sbagli.

Tutto ciò che si affronta è un baga-
glio di esperienze indispensabili e 

L

non ci si può limitare a fare da spetta-
tore, solo per paura del giudizio altrui, 
poiché sbagliare da sé è molto più 
vero che rimanere in disparte o fare 
giusto imitando gli altri.

Per farsi accompagnare dal vento del-
la serenità, occorre issare la bandiera 
della sincerità, dell’umiltà e del ri-
spetto, verso se stessi e gli altri, ricor-
dando di non farsi vivere dalla vita, 
bensì viverla.

Gioca la partita, metti in campo te 
stesso, con i tuoi pregi e con tutti i 
tuoi difetti, e non perderai mai.

METTI IN CAMPO TE STESSO

Sofia Spampinato
(autrice del libro “Tu, chi sei? 
Un invito alla consapevolezza”)

Elena Sartor
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mmaginate un pentolone 
pieno d’acqua fredda nel 
quale nuota tranquillamente 

una rana.

Il fuoco è acceso sotto la pentola, 
l’acqua si riscalda pian piano. Presto 
diventa tiepida. La rana la trova piut-
tosto gradevole e continua a nuotare.

La temperatura sale. Adesso l’acqua 
è calda. Un po’ più di quanto la rana 
non apprezzi. Si stanca un po’, tutta-
via non si spaventa.

L’acqua adesso è davvero troppo cal-
da. La rana la trova molto sgradevole, 
ma si è indebolita, non ha la forza di 
reagire. A questo punto la rana sop-
porta e non fa nulla, intanto la tem-
peratura sale ancora, fino al momento 
in cui la rana finisce “semplicemente” 
morta bollita.

Se la stessa rana fosse stata immersa 
direttamente nell’acqua a 50° avrebbe 
dato un forte colpo di zampa e sareb-
be balzata subito fuori dal pentolone.

Questa esperienza mostra che, quan-
do un cambiamento si effettua in ma-
niera sufficientemente lenta, sfugge 
alla coscienza e non suscita, per la 
maggior parte del tempo, nessuna re-
azione, nessuna opposizione, nessuna 
rivolta.

Quante volte nel corso della nostra 
vita ci siamo sentiti, ci sentiamo, 
come la rana che sta bollendo? Quan-
te volte una situazione ci sta “stretta”, 

percepiamo che l’acqua “scotta”, ma 
non facciamo niente per cambiarla, 
per saltare fuori da quel pentolone?

Ma come faccio nel corso della gior-
nata, frenetica com’è, a rendermi 
conto che sto bollendo? Fermandosi 
un istante, respirando a fondo, con il 
naso, ed espirando dalla bocca una, 
due, tre...quante volte necessario. 
Chiedendomi IO, dove sono, cosa 
sto facendo, cosa ha valore per me. 
C’è un insegnamento che mi piace 
tanto ricordare:

Domandarono ad un monaco bud-
dista, avanzato nella meditazione, 
come fosse possibile, nonostante 
tante occupazioni quotidiane, riusci-
re a meditare o ad essere concentrati 
e sereni e acquisire coscienza di sé e 
auto consapevolezza.

Egli disse semplicemente e profon-
damente: “Quando io sto in piedi, 
io sto in piedi; quando cammino, io 
cammino; quando mangio, io man-
gio; quando parlo, io parlo…”.

“Questo lo facciamo anche noi”, ri-
spose l’uomo che lo interrogava.

E quello riprese: “No, quando voi 
siete seduti, voi già state in piedi; 
quando state in piedi, voi correte 
già, quando voi correte, voi già siete 
alla meta”.

Quante volte le nostre giornata pas-
sano così? Mi alzo, sto già pensando 
a lavarmi e vestirmi, mi lavo e mi 

I vesto e penso già alla strada verso il 
lavoro, sto guidando e penso già al 
mio arrivo in ufficio...e così via tut-
to il giorno, tutti i giorni. Vogliamo 
riprendere il “controllo” e non finire 
come la rana? Cominciamo con poco, 
cominciamo a vivere qui e ora, lavia-
moci i denti la mattina pensando che 
ci stiamo lavando i denti, beviamo il 
caffè pensando che ci stiamo gustan-
do un buon caffè, stiamo parlando con 
qualcuno, concentriamoci su quella 
persona senza pensare già al momen-
to dopo a cosa dovremo fare o a dove 
saremo, qui e ora...è un piccolo salto, 
un piccolo salto che ci fa balzare fuori 
dall’acqua bollente e può salvarci la 
vita! 

Oggi nelle nostre vite, tutto ciò che 
accade, sembra volerci attirare al di 
fuori di noi stessi, fino al punto in cui 
i fatti, la vita, ci scorre davanti come 
una corda che non riusciamo a ferma-
re e ci brucia le mani. Come riprende-
re il controllo? Come riottenere le re-
dini della nostra vita? Ricominciando 
da noi stessi, e da ogni gesto, partendo 
dai più piccoli, da quelli che facciamo 
quotidianamente.

Nella sostanza, se vogliamo dirigere 
la nostra vita, dobbiamo prendere il 
controllo sulle nostre azioni costan-
ti. Non è ciò che facciamo una volta 
tanto a formare la nostra vita, ma 
ciò che facciamo in modo sistema-
tico.

QUI E ORA

Nicola Cervo
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in dalla nostra nascita inizia-
mo a comunicare; da subito, 
con gesti, espressioni, emo-

zioni… poi, crescendo, attraverso le 
parole imparate e assemblate, riuscia-
mo ad esprimere i nostri pensieri e 
concetti.

Il bello e il brutto arrivano subito 
dopo, quando con l’intento positivo 
di genitori ed educatori veniamo in-
dirizzati ad una certa cultura, usanza, 
azioni che nel nostro paese, come in 
ogni altro, contribuiscono a creare e a 
mantenere le persone in aggregazione 
tra loro.

L’aspetto più significativo della vita 
si esprime nella nostra unicità, che ci 
avvolge di un carisma che non può 
essere copiato, proprio perché facente 
parte di un modo di essere assoluta-
mente unico.

Questo però, nel tempo, risulta esse-
re anche il motivo primario dell’in-
comprensione nella comunicazione 
tra persone che, molto spesso, anche 
tra le mura domestiche, vede un in-
dividuo esprimersi con un intento po-

sitivo e l’interlocutore, talvolta con 
poca fiducia, tradurre travisando il 
senso che l’altro intendeva trasmet-
tere. È ovvio che questo suscita in-
comprensioni, mortificazioni, etc., 
che sono facilmente evitabili.

Alla nostra società nulla manca sotto 
ogni aspetto: mentale, fisico, spiri-
tuale. La ricchezza che deriva dall’a-
vere tutto ci rende però più timorosi, 
più diffidenti, più egoisti, più sospet-
tosi... . E allora qual è il rimedio?

MENO COSE, PIÙ ATTENZIONE
MENO COSE, PIÙ UMILTÀ
MENO COSE, PIÙ LEALTÀ
MENO COSE, PIÙ AMORE

Ringraziamo per il dono della paro-
la, della mente, che con il ragiona-
mento ci aiuta a pensare bene, e nella 
mia convinzione dico: parla sempre 
con onestà, parla con buona fede, 
parla per Amore e per Amare e poi....
perdona chi ancora non è capace di 
Amore e di perdono come te.

F
COMUNICARE

La Dimensione Spirituale

Tutto comincia da dentro
Non è facile porgere l’altra guancia quando

qualcuno ti ferisce con azioni o parole.

La reazione immediata è quella di restituire

il colpo, ma è in quel momento che bisogna

attentamente sorvegliarsi e mettere in pratica

l’autocontrollo ed il totale annullamento di sè.

Le anime che non hanno appreso l’autodisciplina

restituiranno colpo su colpo e si sentiranno

in diritto di farlo. Poi si chiederanno perché

nel mondo regnano il caos e la confusione.

Esse sono talmente cieche da non riuscire

a vedere che, finché non impareranno a cambiare

radicalmente il loro modo di essere ed inizieranno

ad amare il prossimo come se stesse, non potranno

sperare di mutare ciò che accade nel mondo.

Più ci saranno amore e buona volontà, 

più i cambiamenti saranno rapidi. Ma tutto

ha origine in te: prima ne prendi coscienza,

e più in fretta avverranno i cambiamenti

intorno a te e nel mondo. Perché non cominciare

fin d’ora a fare qualcosa in tal senso?

Cit. “Le Porte Interiori” di Eileen Caddy (Ed. Amrita)

Claudia De Vido e Nello Mazzer
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Salute

utti attendiamo l’estate per 
poter godere di ferie rigene-
ranti per scaricare lo stress 

accumulato dopo un anno di lavoro. 
Ma sappiamo quanto e in che modo 
lo stress ha effetto sulla nostra salute?
In questo articolo parlerò dell’effetto 
che lo stress può avere sull’aumen-
to di peso ma vale la pena ricordare 
che la maggior parte dei disturbi ga-
stro-intestinali (gastrite, colon irrita-
bile, stipsi) così come quelli di natura 
muscolo-tensiva, generalmente han-
no un’origine psicosomatica, ossia 
originano dallo stress, dalla tensione, 
dalla difficoltà a lasciarsi scivolare 
addosso tutto ciò che “può far male”.
 
Dalla “testa”, il disturbo, si canalizza 
verso una parte del corpo particolar-
mente sensibile e suscettibile ed ecco 
che si manifestano i sintomi: brucio-
re, mal di stomaco e crampi addo-
minali; gonfiori gastrici, intestinali, 
stipsi o diarrea; mal di testa e dolori 
muscolari; stanchezza generale;  in-
sonnia, bruxismo e cervicalgie; ansia, 
agitazione, tachicardia; depressione e 
attacchi di panico.

Chi si è appena rivisto in questi di-
sturbi deve sapere che quasi 9 ita-

liani su 10 soffrono degli stessi sin-
tomi. Insomma siamo un popolo di 
STRESSATI!

Secondo un’indagine effettuata da 
Assosalute i disturbi da stress sono 
molto diffusi e sono in ulteriore cre-
scita perché allo stress quotidiano per 
la gestione del lavoro, della famiglia, 
delle scadenze economiche, etc, si 
aggiunge anche il TECNOSTRESS 
(si definisce “tecnostressata” una 
persona che sta al computer più di 4 
ore al giorno, fa più di 20 telefonate 
e manda più di 20 sms o messaggi 
via WhatsApp” – cit. Piero Barbanti, 
direttore dell’Unità per la Cura e la 
Ricerca su Cefalee e Dolore, IRCCS 
San Raffaele di Roma). 

Recenti studi hanno dimostrato che 
stressarsi ha effetti negativi anche sul 
peso in quanto ne favorisce l’aumen-
to. Come è possibile tutto questo?
 
Secondo una ricerca della George-
town University di Washington, lo 
stress non solo può indurre a man-
giare di più, ma fa anche assimilare 
di più quello che mangiamo a cau-
sa della produzione di un ormone 
capace di permettere l’accumulo 

T di maggiori quantità di grasso nelle 
cellule del tessuto adiposo viscerale.         
Questo ormone si chiama “Neuro-
Peptide Y” (NPY) e fa sì che venga 
accumulato grasso proprio nel punto 
più pericoloso per la salute ossia nel 
girovita. L’accumulo di grasso nella 
zona viscerale, conferisce la famosa 
forma a mela (obesità centrale o an-
droide) che è legata all’aumento del 
rischio di insorgenza di problematiche 
come l’ipertensione, il diabete, le ma-
lattie coronariche e cardiovascolari, le 
malattie infiammatorie croniche, etc.                     
Il meccanismo d’azione del NPY è 
complesso ma, cercando di semplifi-
care, possiamo dire che esso agisce a 
livello dei nervi periferici che inner-
vano il tessuto adiposo. Lo stress atti-
va questi nervi, essi rilasciano il NPY 
il quale stimola l’accumulo di grasso.                                                  
Questo effetto diventa ancora più 
marcato quando, proprio perché si è 
sotto stress, si è presi da “fame ner-
vosa” e si mangia di più. Se si man-
giano il doppio delle calorie a causa 
dello stress, il corrispondente aumen-
to di peso non sarà di due volte, ma 
di quattro volte tanto. In sostanza, si 
mangia il doppio e si assimila il dop-
pio del doppio! Quindi il primo passo 
importante, in questo caso, è imparare 

PIÙ MI STRESSO,
PIÙ INGRASSO, 
MA È POSSIBILE?
ESISTE UNA RELAZIONE
TRA STRESS E AUMENTO
DI PESO?
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a gestire la fame nervosa.

Come si fa a bloccare il circolo vi-
zioso? 

Intanto bisogna prendere consapevo-
lezza delle cause di stress e cercare 
delle strategie alternative per evitare 
che esso prenda il sopravvento, ma-
gari facendo rilassamento/yoga/pi-
lates/meditazione, etc.; oppure ci si 
può aiutare con delle piante ad azione 
calmante, per esempio tiglio, melissa, 
angelica, passiflora, camomilla.  Per 
quanto riguarda il controllo della fame 
nervosa, invece, bisognerebbe evitare 
di abbuffarsi e, per contro, consumare 
alimenti voluminosi che diano subito 
distensione gastrica la quale aumenta 

velocemente il senso di sazietà. Ri-
sulta utile anche distogliere l’atten-
zione dal cibo convogliandola verso 
pratiche che consentano di migliora-
re lo stato di salute come per esem-
pio fare delle passeggiate, andare in 
bicicletta o svolgere altre forme di 
attività fisica, che consentono di “al-
lontanarsi” dalle tentazioni e, al con-
tempo, di bruciare calorie anziché 
accumularle. 

Il consiglio ideale è, comunque, 
quello di affidarsi a professionisti 
che vi potranno aiutare a gestire al 
meglio la situazione. 

Salute

dott.ssa Mary Nicastro
Biologa Nutrizionista 
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l 2018 è l’Anno del cibo 
italiano con dedica specia-
le al noto chef Gualtiero 

Marchesi. A proclamarlo sono stati 
l’ex ministro delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali Maurizio Mar-
tina e l’ex ministro dei Beni e delle 
attività culturali Dario Franceschini. 
L’intreccio tra cibo, arte e paesaggio 
è sicuramente uno dei tratti distintivi 
dell’identità italiana, riconosciuto an-
che all’estero. Che siamo la terra del 
buon cibo è indubbio. Ma una doman-
da sorge spontanea: ciò che è buono 
per il palato è buono anche per la 
testa? Si può mangiare eticamente 
senza rinunciare al gusto?

Lo abbiamo chiesto a Pierchristian 
Zanotto, giovane chef che, insieme 
ai fratelli Gianmaria e Marianna, sta 
portando avanti la quarta generazione 
dello storico ristorante Gambrinus a 
San Polo di Piave (TV).

Pierchristian, è possibile mangiare 
eticamente?                                                  

Non solo è possibile, è anche dovero-
so. È possibile, certo, non con poco 
sforzo, non con poca ricerca! È un 
po’ il filo conduttore del mio percor-
so in questi ultimi anni, partito nel 
2012 quasi per necessità perché i no-
stri clienti hanno sempre più richie-

sto un cambio alimentare dettato da 
precise scelte in campo alimentare 
o da necessità salutari (allergie, in-
tolleranze). Questo mi ha portato a 
indagare sempre più, anche grazie 
al mio background e alla sensibilità 
con cui mi approccio alle cose, per 
conoscere l’impatto che il cibo e gli 
alimenti hanno nella loro produzio-
ne. È inoltre doveroso, perché i dati 
che ci arrivano ci dicono che non è 
pensabile e sostenibile proseguire in 
questa direzione nei prossimi anni, 
abbiamo già oltrepassato il punto 
di non ritorno a livello ambientale e 
quotidianamente ci arrivano notizie 
di questo o di quel dato che indica 
la scelleratezza con cui l’uomo sta 
affrontando non solo la produzione 
degli oggetti ma anche del cibo che, 
ad oggi, ha perso la sua sacralità ed 
è trattato al pari di un oggetto: come 
produco un pezzo di plastica produ-
co un agglomerato di proteine che si 
chiama carne. Il consumatore stes-
so, se distratto, non si domanda “da 
dove proviene quello che sto man-
giando?”, “chi l’ha preparato?”, 
“come è stato confezionato?”. Quin-
di, ecco, fare scelte consapevoli an-
che in campo alimentare è doveroso 
per l’ambiente e per la nostra stessa 
salute. C’è un equilibrio da ritrova-

I re. Interessante il concetto di “decre-
scita felice”: è un felice privarsi di 
alcune abitudini, talvolta scellerate 
o malsane o dettate da stimoli esterni 
che non rappresentano il nostro sen-
tire. Il fatto di mangiare, ad esempio, 
“all you can eat” non è una cosa tan-
to naturale! Forse dovremmo essere 
più centrati su noi stessi per capire 
cosa il nostro corpo ci sta chiedendo 
di mangiare e anche nell’approcciar-
ci all’atto del mangiare stesso e del 
degustare dovremmo sentire gli ef-
fetti benefici o non benefici che quel 
cibo ha su di noi. Tante volte, invece, 
siamo scollegati o veniamo mossi da 
azioni di marketing che ci impongono 
la moda alimentare o il ristorante del 
momento; la maggior parte delle no-
stre azioni viene gestita anche in base 
al prezzo: meno costa, più la formula 
è convincente, e magari non siamo i 
grado di analizzare cosa sta dietro le 
quinte di questa offerta economica. 

Carlo Petrini dice: «Ho bisogno di 
conoscere la storia di un alimento. 
Devo sapere da dove viene. Devo 
immaginarmi le mani che hanno 
coltivato, lavorato e cotto ciò che 
mangio». Quanto importante è co-
noscere ciò che si mangia?

La frase di Petrini rispecchia bene il 

È a partire dal cibo che si cambia il mondo, e si migliora l’ambiente, la salute, la qualità della vita di tutti. 

												            (Carlo Petrini)

MANGIARE “CON PIÙ 
TESTA” SI PUÒ! 
Un nuovo approccio al lavoro e alla cucina.
Intervista a Pierchristian Zanotto. 
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mio pensiero (a lui, peraltro, tre anni 
fa, abbiamo consegnato il Premio 
Gambero D’Oro per la sua rivoluzio-
naria condivisione della filosofia del 
pasto come piacere). Io non riesco a 
cucinare una cosa senza sapere cosa 
c’è dietro, ed è impensabile cucina-
re un alimento sapendo che dietro ha 
avuto una insostenibilità tremenda: 
un animale che è stato stressato por-
ta in sé la memoria di quello stress, e 
questo arriva a noi. L’uomo ha per-
so un po’ questa sensibilità: oggi è 
scontato cercare la convenienza so-
pra tutto, non ci si interroga più sul-
la storia di un prodotto e si perde il 
contatto con la natura. La scienza ci 
sta dimostrando che le piante hanno 
molti più sensi degli uomini: le loro 
radici si intersecano e formano un 
sistema di collegamento sotterraneo 
simile al nostro Web, grazie al quale 
una pianta attaccata da un parassita, 
per esempio, può comunicare il suo 
messaggio di difesa a tutte le altre. 
L’uomo, anziché reputarsi superiore, 
potrebbe imparare molto anche dal 
mondo vegetale!

Quali sono i principi etici da segui-
re in cucina?    

Sono proprio quei principi-valo-
ri che stanno alla base del progetto 
“CON+TESTA” che sta sempre di 
più caratterizzando il percorso di 
cucina del nostro locale: naturalez-
za, sostenibilità ambientale, rispetto, 
solidarietà, consapevolezza, respon-
sabilità.

Cosa c’è dietro questa scelta per 
una cucina etica? 

Le mie esperienze fatte da giovane 
un po’ con i gruppi parrocchiali, un 
po’ con la scelta dell’obiezione di co-
scienza in Caritas dove si trattavano 
settimanalmente i temi della mon-
dialità, della pace, della non violen-
za, della sostenibilità. E forse anche 
un acuto senso di osservazione delle 
cose: sono un osservatore, mi piace 

ascoltare le persone parlare, sentire 
il loro vissuto e poi crearmi una mia 
idea. 

Concretamente, come si fa a pre-
parare un piatto etico e responsa-
bile? 

Partiamo sempre da un prodotto bio-
logico e biodinamico a km 0, preso 
dall’orto e portato in cucina. Noi 
abbiamo un orto interno al Gam-
brinus, nato tre anni fa, si chiama 
“Orti di via la Lia”: trecento me-
tri quadrati di orto biodinamico 
trattato semplicemente con enzimi 
o microorganismi effettivi; in altre 
parole, curiamo le piante con acqua 
potabile, ma è un’acqua che ha una 
memoria, trasmette un messaggio, 
si chiama “acqua informatizzata”. 
Prima questo terreno era incustodi-
to, era una discarica a cielo aperto. 
Lo abbiamo bonificato e ora possia-
mo raccogliere prelibatezze micro 
stagionali. L’orto diventa per noi, e 
anche per tanti ragazzi che vengono 
qui a fare stage nazionali e interna-
zionali, un termometro stagionale di 
ciò che può nascere in un certo pe-
riodo. Perché è la natura che detta 
i tempi della nostra creatività, e non 
il contrario! Coltivando una pian-
ta ti rendi conto di quanto tempo di 
attesa c’è, di quanta dedizione devi 

dare, e non puoi assolutamente per-
metterti di sprecarla: devi rendere 
onore alla pianta con il tuo lavoro. 
È una cosa molto intima la coltivazio-
ne dell’orto, e ci regala sempre nuo-
ve scoperte, prodotti e sapori che nel 
canale Ho.Re.Ca. (Hotellerie-Restau-
rant-Café, ndr) non si trovano.  Gli 
ingredienti non disponibili in loco 
possono essere acquistati attraver-
so il circuito del Commercio Equo e 
Solidale. La quinoa, pianta coltivata 
nelle Ande a 4mila metri di altezza, 
per fare un esempio, adesso va molto 
di moda, però nessuno va a pensare 
che, nell’atto del consumo, stiamo 
privando il popolo andino di un bene 
preziosissimo, che per millenni ha 
fatto da sostentamento a quel popo-
lo. Sono piccole attenzioni che dob-
biamo avere per lavorare e mangiare 
eticamente. Per le carni e i pesci noi 
cerchiamo sempre di prediligere la fi-
liera corta e, soprattutto, andiamo a 
conoscere alla perfezione la filosofia 
dei piccoli produttori locali, dando 
la priorità alle aziende che manife-
stano un’attenzione proprio per la 
qualità di vita degli animali. Quanto 
all’acqua, riconosciamo il suo enor-
me valore e cerchiamo di predilige-
re quella di fonte, dato che siamo in 
presenza del fiume Lia. Un’acqua 
che staziona in una bottiglia di pla-
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stica, magari per ore sotto il sole, 
non ha la stessa vitalità dell’acqua 
di fonte, questo è dimostrato. Per-
ciò serviamo solo acqua di pozzo 
artesiano, microfiltrata e depurata.                                                   
Come ricerchiamo la sostenibilità 
nei processi produttivi, così anche nel 
packaging di un prodotto, preferendo 
quelli imballati senza spreco e con 
materiali riciclabili. 

L’eticità impone scelte orientate 
dal pensiero dell’altro, soprattutto 
i poveri del Mondo. Penso proprio 
al problema degli scarti…

Un percorso molto interessante, che 
abbiamo cominciato nel 2008 con 
l’adesione a “M’illumino di meno”, 
ci ha portato quasi per gioco a pren-
dere consapevolezza di quanto spre-
co energetico c’è nella cucina. Ogni 
anno a febbraio, in occasione di que-
sto evento nazionale, proponiamo 
una cena a risparmio energetico: 
cuciniamo i piatti senza servirci del 
gas, quindi escludiamo l’utilizzo di 
combustibili fossili e spegniamo com-
pletamente l’ambiente, lasciando sol-
tanto i frigoriferi accesi e poco altro 
(solo le cose necessarie). La cena si 
consuma a lume di candela e alla luce 
del caminetto. Tutto vuol essere in li-
nea con il mood della serata, dalla 

musica che è collegata in unplugged, 
a svariate azioni volte a sostenere la 
missione del risparmio energetico: 
il gelato con l’azoto liquido, il dj 
set con il grammofono, solo per ci-
tarne alcune. L’ultimo anno abbia-
mo fatto una cena per 140 persone 
semplicemente con delle tea light e 
un centinaio di chili di legna, quin-
di riducendo al minimo il consumo 
(con una candela sono riuscito a 
cuocere 3 piatti). Forse questo è un 
volo pindarico, però ci fa riflettere su 
quanto, a volte, sia inutile tutto quel-
lo che usiamo: l’esperienza crudista 
ci insegna che sopra i 43°C è tutto 
calore in eccesso, energivoro, e, a 
livello salutista, i principi nutritivi 
delle pietanze si distruggono. Que-
sto ci fa riflette su un modo diverso 
di intendere la cucina. Quando ce 
lo richiedono e il sole ce lo consen-
te utilizziamo anche la Solecottura, 
un esercizio che ci fa capire quanto 
il nostro pianeta potrebbe davvero 
autosostenersi con l’energia solare, 
che è in esubero. Se solo usassimo di 
più questa energia rinnovabile po-
tremmo dipendere meno gli uni dagli 
altri per quanto riguarda gas, petro-
lio, acqua… risorse di cui si stanno 
appropriando sempre più le multina-
zionali e che per essere spostate sca-
tenano guerre. L’esperienza e calco-

li accurati ci permettono, inoltre, di 
comprare solo il necessario. La ca-
pacità di improvvisazione ci permet-
te di dialogare con l’orto. Abbiamo 
sviluppato negli anni una capacità 
di ricettazione dei piatti molto molto 
fine, di fatto non resta quasi niente. 
Eventualmente ciò che resta viene 
condiviso o regalato ai nostri col-
laboratori o clienti, e così facciamo 
anche con eventuali esuberi dell’orto.                                                           
Anche per quanto riguarda la ge-
stione dei rifiuti stiamo facendo un 
bel percorso. Da quando è diventata 
d’obbligo la divisione dei materiali 
ho realizzato subito dei pittogrammi 
che agevolassero, anche visivamen-
te, il processo di divisione. Abbiamo 
smembrato quante più cose possibili. 
Oggi siamo arrivati a portare tutto lo 
scarto vegetale nel cumulo degli orti, 
i tappi di sughero e di plastica ven-
gono dati ad associazioni no-profit, 
e tutto il resto viene riciclato. Stiamo 
abbattendo il più possibile il secco. 
Già da tempo ci siamo mossi sull’u-
tilizzo di materiali usa e getta compo-
stabili, che poi convogliamo negli orti 
per riscontrare e analizzare il tempo 
di deterioramento, quindi valutare in 
che misura utilizzarli.

C’è, nelle vostre intenzioni, anche 
l’educazione del cliente, affinché, 
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a sua volta, porti in casa propria 
una consapevolezza e un’attenzio-
ne maggiori, magari anche qualche 
idea (della serie “se lo fa un risto-
rante a maggior ragione posso farlo 
anch’io!”)?

Sicuramente c’è questa intenzione. 
Poco dopo la nascita del progetto ho 
avviato anche dei corsi di formazio-
ne sulla cucina etica e responsabile, 
perché mi piace condividere questi 
ragionamenti sia con privati che con 
colleghi. In questo periodo sto dia-
logando con alcuni colleghi che la 
pensano come me e stiamo mettendo 
su un gruppo di lavoro interessante. 
Sto lavorando anche con i produtto-
ri, quindi con tutto ciò che è a monte 
della mia padella. Di recente, siamo 
stati selezionati dall’Università di 
Padova come esempio virtuoso per 
un progetto regionale di sostenibilità 
che dovrebbe mostrare trasversal-
mente, in altre regioni di Italia e in 
altre nazioni, come si può dar vita ad 
una ristorazione più evolutiva. Con 
l’avvento dell’industrializzazione la 
gente ha cambiato i propri valori, 
mettendo al primo posto il denaro e 
trascurando il rapporto con la Ma-
dre Terra. Ma per fortuna c’è un 
risveglio, un nuovo “rinascimento 
verde”, ambientale. Lo si può notare 
nei cartoni o nei libretti per bambini 
che educano al riciclo e al rispetto 
dell’ambiente (e questo non accade-
va in passato), oppure nei giovani che 
si mettono a lavorare la terra. Questo 
mi dà speranza, rende meno banale il 
mio lavoro. Il fatto di fare un lavoro 
che possa, per quanto poco, contribu-
ire al futuro di mio figlio mi dà gioia, 
dà un senso alla mia fatica quotidia-
na. È un lavoro che faccio per passio-
ne, quindi coerentemente con i valori 
che porto avanti nella mia vita di tutti 
i giorni. Nei sogni miei e dei miei fra-
telli c’è un Gambrinus 3.0: un’oasi 
dove le persone si possano ristorare 
non solamente nel corpo ma anche 
nella mente, detto altrimenti, un luo-

go dove ciascuno possa trovare cibo 
per la propria pancia e cibo per la 
propria mente. Così l’esperienza cu-
linaria può diventare una vera e pro-
pria esperienza, che coinvolge tutto 
il nostro essere. Mi piace ricordare 
una scritta che appariva sulla vec-
chia facciata del Gambrinus: “inter 
delicias sub ruviales”, che tradotto 
dal latino significa “tra le delizie del 
sobborgo”. E poi diceva: “fermati, 
o passegger, un solo momento se dal 
Gambrinus vuoi ripartir contento”. 
Ecco, l’idea è di traslare il significa-
to di questo motto al giorno d’oggi, 
per offrire quel ristoro, quella con-
tentezza, che non è solo data dal cibo 
ma anche dalla mente. Con il Pre-
mio Letterario Gambrinus-Mazzot-
ti, ad esempio, il Gambrinus mostra 
di avere a cuore la cultura in senso 
lato. Mio padre insieme a Giuseppe 
Mazzotti abbracciava i temi della 
sostenibilità, della salvaguardia am-
bientale e dell’ecologia già trentatré 
anni fa quando ancora non erano 
argomenti di dibattito pubblico. E 
questa sensibilità ci è passata nel 
vederlo agire nel quotidiano. Mi ri-
cordo che negli anni ’70 mio padre 
regalava ai suoi commensali una 
litografia che lo raffigurava mentre 
andava a tagliare le rose accompa-
gnato da questa vignetta: “Scusate-

mi rose, ma lo devo fare per i clienti 
che vengono a trovarci”. Oppure tem-
pestava il parco di cartelli con frasi 
poetiche per rendere consapevole il 
cliente dell’importanza del rispetto e 
della cura dell’ambiente, ad esempio: 
“Sono anch’io una pianta viva. Non 
calpestarmi” firmato “L’erba”. Frasi 
semplici, simpatiche che però denota-
no una forte sensibilità.

Oltre a chef, sei anche artista, e 
questo sicuramente ti permette di 
concepire la cucina in modo creati-
vo… 

Come punto di partenza, certo, sono 
un cuoco. Artista, se vogliamo, per-
ché nel mio background ci sono anni 
di militanza nell’arte di strada: amo 
creare quadri contaminandoli con la 
pasticceria. Dopo l’alberghiero ho 
fatto due anni di grafica pubblicita-
ria, mi piacciono le arti visive, amo 
la stampa a caratteri mobili, i manife-
sti, le font, e tutto questo, al momento 
giusto, si riversa nei miei piatti come 
creatività. Cucina e arte sono due bi-
nari sui quali cammino traendo ispi-
razione ora dall’uno ora dall’altro. 
Anche se ultimamente mi sento più 
un ricercatore, nella cucina come 
nella vita.

Silvia Boscariol
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Quando un sogno diventa realtà...

Strahlhorn
4.190mt

Riccardo Collalto

n anno fa, in vista dei miei 
prossimi 40 anni a novem-
bre, quasi per scherzo avevo 

iniziato a pensare di salire un 4.000, 
o addirittura di farne 4, ma poi il pas-
sare inesorabile del tempo e gli impe-
gni di tutti stavano facendo sfumare il 
sogno; a settembre ci sono le ultime 
finestre di tempo, poi tra le chiusure 
dei rifugi e le nevicate sarebbe stato 
quasi impossibile.

Parlo con un vecchio amico, che, ina-
spettatamente, mi mette in contatto 
con un alpinista che fa spesso queste 
quote.

Lo sento subito ma ovviamente era 
già impegnato; ormai ero quasi rasse-
gnato a rimandare l’obiettivo all’anno 
prossimo. Ma 5 giorni fa, mi arriva un 
messaggio con una relazione e due ri-
ghe: “se c’è posto in rif. e se il meteo 
ok questo weekend”.

Leggo e dopo 10 minuti rispondo 
“ok”. Da lì fino alla partenza è stato 
un continuo cambio di idee: in pri-
mis la cima causa meteo, poi qualche 
problema logistico sembravano farlo 
saltare; una volta risolto il problema 
logistico, restava il meteo avverso. 
Venerdì pomeriggio alle 15, quando 
tutto ormai sembrava saltare, la de-
cisione finale di partire, la stazione 
meteo dell’Allinhor ci dava una spe-
ranza.

Sabato alle 6 del mattino parto per 
raggiungere il nuovo amico a Fel-

tre; da lì andiamo vicino Bergamo a 
prendere un suo amico e via, direzio-
ne Saas Fee, Svizzera.

Tra il traffico e la pioggia insisten-
te, arriviamo giusto in tempo per 
prendere l’ultima funivia che sale al 
Felskinn. Da lì raggiungiamo il Bri-
tanniahutte sotto una nevicata che ci 
impensierisce non poco.

Verso le 21 la neve ed il vento cala-
no, s’intravedono le prime stelle che 
ci rincuorano e ci danno fiducia.

Sveglia alle 2.45 e colazione. Partia-
mo alle 3.40 con le frontali. Ci sono 
varie cordate che fanno la nostra 
stessa cima e altre il Rimpfishhorn 
(quella affianco).

L’inizio è un pò caotico nella mo-
rena tempestata di omini, ma poi, 
raggiunto il ghiacciaio, indossiamo 
imbrago e ramponi, ci leghiamo, e 
procediamo schivando i vari crepac-
ci; nel frattempo il sole sorge e non 
c’è nemmeno una nuvola (a volte la 
fortuna aiuta gli audaci!).

Alle 9 abbiamo già fatto più di 6km 
ma siamo ancora a 3.600mt, la stan-
chezza si fa sentire. Raggiunti i 
3.800mt, ci sleghiamo. Gli altri pro-
cedono verso la cima, io mi prefig-
go di arrivare almeno a quota 4.000. 
Mancavano ancora 2km alla vetta. 
Confesso che la voglia di fermarmi 
era tanta, ma la mia testa diceva “le 
condizioni sono perfette non posso 

U

buttar via un’occasione del genere”, 
così stringo i denti e vado avanti. Pas-
sati i 4.000, scollino e li vedo tutti lì a 
50mt da me, ed eccola, la cima. Anco-
ra 190mt... impossibile non farla: mi 
carico e proseguo.

Arrivato alla croce di vetta, mi siedo 
affianco... Un momento indescrivibi-
le, una gioia, un sogno che si realiz-
za. Di colpo ho ripreso tutte le forze: 
sono a 4.190mt, sono in cima, il mio 
primo 4.000, il mio regalo di comple-
anno! Il tempo è stupendo, mi viene 
quasi da piangere dalla gioia. Una fa-
tica immane, ripagata da un panorama 
pazzesco: sono circondato da cime 
superlative, il Cervino che spicca fra 
tutte, il Rosa, si vede anche l’Higher; 
qui dovunque guardo c’è un 4.000 o 
più.

La soddisfazione è immensa, ma bi-
sogna scendere: il giro è molto lungo 
e abbiamo una funivia da prendere.

Teniamo un ritmo alto. Alle 14.40 sia-
mo nuovamente al rifugio e alle 15.50 
prendiamo una delle ultime funivie.

Dal parcheggio mi aspettano 7 ore di 
macchina (che diventeranno 8 a causa 
del traffico) per ritrovare il mio letto, 
ma la gioia è tanta: in due giorni sono 
passato da 0 a 4.190mt e nuovamen-
te a 0. Ancora non mi rendo conto di 
averlo fatto veramente! Un grazie di 
cuore va ai due nuovi amici che mi 
hanno permesso di realizzare un so-
gno. Questa salita resterà per sempre 
nella mia mente e nel mio cuore.
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Perché preoccuparci del domani, 
del futuro e di ciò che esso può riservarci, 

quando c’è questo splendido presente
proprio qui, davanti a noi, ora?

Viviamo pienamente e gioiosamente
in questo “adesso”, onnipresente!

         		                                                 Nello Mazzer 


